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Una maggiore quantità di Spirito
Sono una madre con due figli 

meravigliosi e un marito che mi 
appoggia. In questo mondo d’incer-
tezze, la Liahona è davvero la bussola 
moderna della nostra famiglia. 
Quando durante la serata familiare 
leggiamo il messaggio della Prima 
Presidenza e gli altri articoli ispirati, 
entra in casa una maggiore quantità 
dello Spirito del Signore. Sentiamo 
il potere dell’espiazione del nostro 
Salvatore, Gesù Cristo, e troviamo 
conforto e pace.
Crisanta Estayo Padilla, Filippine

Lettere al direttore
L’umiltà e il perdono nel matrimonio

L’articolo «Come anteposi il matri-
monio all’orgoglio» (gennaio 2008) 
mi ha aiutato a comprendere meglio 
le responsabilità inerenti l’alleanza 
matrimoniale. Ho letto l’articolo con 
il mio fidanzato e ci siamo posti la 
meta di far sì che l’umiltà e il perdono 
siano principi importanti nel nostro 
rapporto. Ho pensato d’incorniciare 
l’articolo per metterlo nella nostra 
casa futura, in modo che potremo 
ricordarci sempre il dolce spirito che 
abbiamo sentito quando abbiamo 
letto insieme il messaggio e rafforzato 
il nostro amore.
Clébi Nascimento, Brasile

Copertina de L’amico
Illustrazione fotografica di 
Laureni Ademar Fochetto.
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P r e s i d e n t e  D i e t e r  F .  U c h t d o r f
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Mentre crescevo in Germania, mi  
sono recato in chiesa in molti luoghi 
e in circostanze diverse: sono stato 

in umili stanze, in ville imponenti e in case  
di riunione moderne e funzionali. Tutti questi 
edifici avevano una caratteristica importante 
in comune: quando ci ritrovavamo, come una 
famiglia, sia che fossimo un ramo o un rione, 
lo Spirito di Dio era presente e si poteva 
avvertire l’amore del Salvatore.

La cappella di Zwickau aveva un vecchio 
organo a mantice. La domenica, un giovane 
uomo veniva incaricato di alzare e abbassare 
la leva robusta che agiva sui mantici, per per-
mettere all’organo di suonare. Ancor prima 
di essere ordinato al Sacerdozio di Aaronne, 
ebbi talvolta l’onore di ricevere questo inca-
rico importante.

Mentre la congregazione cantava i nostri 
amati inni sulla Restaurazione, io pompavo 
a tutta forza in modo che l’organo non rima-
nesse senz’aria. Gli occhi dell’organista  
m’indicavano in maniera palese se stavo 
andando bene o dovevo darmi maggior-
mente da fare. Mi sono sempre sentito  
onorato per l’importanza dell’incarico e  
per la fiducia che l’organista riponeva in me. 
Provavo un sentimento di grande soddisfa-
zione nell’avere una responsabilità e una 
parte in quest’opera grandiosa.

C’era un altro beneficio che derivava 
dall’incarico: chi agiva sui mantici sedeva  
in un posto che offriva la vista spettacolare 
di una vetrata che adornava la facciata della 
cappella. Essa ritraeva la Prima Visione, con 
Joseph Smith inginocchiato nel Bosco Sacro 
che guardava verso il cielo e la colonna di 
luce.

Mentre la congregazione cantava, o anche 
durante i discorsi e le testimonianze, spesso 
guardavo questa rappresentazione di un 
momento tra i più sacri della storia umana. 
Immaginavo Joseph Smith che riceveva 
conoscenza, testimonianza e istruzioni divine 
man mano che diventava uno strumento 
eletto nelle mani del nostro Padre celeste.

Sentivo uno Spirito particolare nell’ammi-
rare quella meravigliosa scena della vetrata, 
nella quale un ragazzo pieno di fede prese 
la coraggiosa decisione di pregare ferven-
temente in un bosco sacro il nostro Padre 
celeste, che ascoltò e gli rispose con amore.

La testimonianza dello Spirito
Ero là, ero un ragazzino nella Germania 

del dopoguerra, che abitava in una città di 
rovine, a migliaia di miglia da Palmyra, nel 
Nord America, e che viveva più di cento 
anni dopo che l’avvenimento era accaduto. 
Mediante il potere universale dello Spirito 

M e s s a g g i o  d e ll  a  
P r i m a  P r e s i d e n z a

I frutti preziosi della 
Prima Visione

Mediante il potere 
universale dello 
Spirito Santo, sentii 
nel cuore e nella 
mente che era vero, 
che Joseph Smith 
vide realmente Dio 
e Gesù Cristo, come 
pure udì le Loro voci. 
Credetti allora alla 
testimonianza del 
Profeta in merito alla 
gloriosa esperienza 
nel Bosco Sacro, come 
oggi so che è vera.
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Santo, sentii nel cuore e nella mente che era 
vero, che Joseph Smith vide realmente Dio  
e Gesù Cristo, come pure udì le Loro voci. 

 Sin da giovane, lo Spirito di Dio consolò 
la mia anima con la rassicurazione della 
realtà di questo episodio sacro, che costituì 
l’inizio di quel movimento mondiale desti-
nato a «rotol[are] finché avrà riempito la terra 
intera» (DeA 65:2).

 Allora credetti alla testimonianza del 
Profeta in merito alla gloriosa esperienza nel 
Bosco Sacro, come ora so che è vero. Dio ha 
di nuovo parlato all’umanità!

Guardando indietro, sono grato ai tanti 
amici che, quando ero giovane, mi hanno 
aiutato a ottenere una testimonianza della 
chiesa restaurata di Gesù Cristo. Per prima 
cosa ho esercitato una fede semplice nelle 
testimonianze altrui, poi ho ricevuto nella 
mente e nel cuore la conferma divina dello 
Spirito. Considero Joseph Smith uno di 
coloro la cui testimonianza di Cristo mi ha 
aiutato a sviluppare la mia testimonianza 
del Salvatore. Prima di riconoscere gli 
insegnamenti dello Spirito che mi confer-
mavano che Joseph Smith era un profeta 
di Dio, il mio giovane cuore avvertiva che 
egli era un amico di Dio e, quindi, anche 
un mio amico. Sapevo di potermi fidare di 
Joseph Smith.

Le Scritture c’insegnano che i doni spiri-
tuali sono dati a coloro che chiedono a Dio, 
Lo amano e rispettano i Suoi comandamenti 
(vedere DeA 46:9).

«Poiché non tutti ricevono ogni dono;  
poiché vi sono molti doni, e ad ogni uomo  
è accordato un dono dallo Spirito di Dio.

Ad alcuni ne è dato uno, ad altri un altro, 
affinché tutti possano trarne profitto» (DeA 
46:11–12). 

Oggi so che la mia giovane testimonianza 
trasse grandi benefici da quella del profeta 
Joseph Smith e di molti amici nella Chiesa, 
che sapevano «dallo Spirito Santo… che Gesù 
Cristo è il Figlio di Dio, e che fu crocifisso 
per i peccati del mondo» (DeA 46:13). Il buon 
esempio, le affettuose premure, le loro mani 
tese mi aiutarono a ricevere un altro dono 
speciale dello Spirito, descritto nelle Scritture, 
quando desiderai ulteriore luce e cono-
scenza: «Ad altri è accordato di credere alle 
loro parole, affinché anch’essi possano avere 
la vita eterna, se rimangono fedeli» (DeA 
46:14). Che dono prezioso e meraviglioso è 
questo!

Il dono della fede
Quando ci umiliamo veramente, siamo 

benedetti con il dono di aver fede e spe-
rare in cose che non si vedono, ma che 

Ecco il modo 
in cui la 
prima 

visione di Joseph 
Smith ci è di benefi-
cio a livello perso-
nale, familiare e 
universale: giun-
giamo a credere in 
Gesù Cristo grazie 
alla testimonianza 
del profeta Joseph 
Smith.
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sono vere (vedere Alma 32:21). Se mettiamo 
alla prova le parole delle Scritture e 
dei profeti viventi, anche se abbiamo 
solo il desiderio di credere, e non 
opponiamo resistenza allo Spirito del 
Signore, la nostra anima sarà dilatata e il 
nostro intelletto sarà illuminato (vedere 
Alma 32:26–28).

Il Salvatore stesso spiegò chiaramente 
questo principio misericordioso a tutto il 
mondo nella Sua meravigliosa preghiera 
sacerdotale, offerta non solo per i Suoi 
apostoli, ma per tutti i santi, tra cui noi oggi, 
ovunque ci troviamo. Egli disse:

«Io non prego soltanto per questi, ma anche per 
quelli che credono in me per mezzo della loro 
parola:

che siano tutti uno; che come tu, o Padre, sei in 
me, ed io sono in te, anch’essi siano in noi: affinché 
il mondo creda che tu mi hai mandato» (Giovanni  
17:20–21; corsivo dell’autore).

Ecco il modo in cui la prima visione di Joseph Smith ci 
è di beneficio a livello personale, familiare e universale: 
giungiamo a credere in Gesù Cristo grazie alla testimo-
nianza del profeta Joseph Smith. Durante la storia del 
genere umano, i profeti e gli apostoli hanno avuto manife-
stazioni divine simili a quella di Joseph Smith. Mosè vide 
l’Eterno faccia a faccia e apprese di essere un figlio di Dio, 
«a similitudine del [Suo] Unigenito» (Mosè 1:6). L’apostolo 
Paolo portò testimonianza che Gesù Cristo risorto gli 
apparve sulla strada per Damasco (vedere Atti 26:9–23) 
e lo rese uno dei Suoi più grandi missionari. Durante il 
processo di Cesarea, dopo aver ascoltato la testimonianza 
di Paolo sulla visione celeste da lui avuta, il potente re 
Agrippa ammise: «Per poco non mi persuadi a diventar 
cristiano» (Atti 26:28).

Ci furono anche molti altri antichi profeti che porta-
rono una possente testimonianza di Cristo. Tutte queste 
manifestazioni, antiche e moderne, portano coloro che 

credono alla fonte divina di tutta la rettitudine 
e speranza, ossia a Dio, il nostro Padre celeste, 
e a Suo Figlio Gesù Cristo.

Dio ha parlato a Joseph Smith con lo scopo 
di aiutare con misericordia e amore tutti i 
Suoi figli, anche in momenti d’incertezza e 
insicurezza, di guerre e rumori di guerre, di 

disastri naturali e personali. 
Il Salvatore disse: «Ecco, il 
mio braccio di misericordia è 
teso verso di voi, e chiunque 
verrà, io lo riceverò» (3 Nefi 
9:14). Tutti coloro che accettano 
questo invito saranno «circondati 
dall’incomparabile abbondanza 
del suo amore» (Alma 26:15).

Tramite la fede nella testi-
monianza personale del Profeta 
Joseph e nella realtà della Prima 
Visione, grazie allo studio profondo 

e alla preghiera sincera, riceveremo una solida fede nel 
Salvatore del mondo, che parlò a Joseph «il mattino di una 
bella giornata serena all’inizio della primavera del 1820» 
( Joseph Smith—Storia 1:14).

La fede in Gesù Cristo e la testimonianza di Lui e della 
Sua espiazione universale non sono semplicemente dot-
trine di gran valore teologico. Una fede di questo genere è 
un dono universale, glorioso per tutte le culture della terra, 
a prescindere da lingua, razza, colore, nazionalità o circo-
stanze socioeconomiche. Si può cercare di comprendere 
questo dono attraverso i poteri della ragione, tuttavia chi 
ne sente più profondamente gli effetti è colui che è dispo-
sto ad accettarne le benedizioni, che derivano da un’esi-
stenza pura condotta seguendo il sentiero del pentimento 
vero e vivendo i comandamenti di Dio.

La gratitudine per il Profeta
Quando ricordiamo e onoriamo il profeta Joseph 

Smith, il mio cuore si riempie di gratitudine per lui.  Ill
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Era un giovane buono, onesto, umile,  
intelligente e coraggioso, con un cuore 
d’oro e una fede incrollabile in Dio. Era 
integro. In risposta alla sua umile pre-
ghiera, i cieli si riaprirono. Joseph Smith 
aveva davvero avuto una visione; lo sapeva, 
e sapeva che Dio lo sapeva e non poteva 
negarlo (vedere Joseph Smith—Storia 1:25).

Grazie alla sua opera e sacrificio, ora ho 
una corretta comprensione del nostro Padre 
celeste e di Suo Figlio, il nostro Redentore 
e Salvatore, Gesù Cristo, e posso sentire il 

I d e e  p e r  g l i  i n s e g n a n t i  f a m i l i a r i

potere dello Spirito Santo e sapere che il 
Padre celeste ha un piano per noi, Suoi figli. 
Secondo me, questi sono davvero i frutti 
della Prima Visione.

Sono grato che sin da piccolo mi è stata 
donata la fede semplice che Joseph Smith 
era un profeta di Dio, che egli vide in 
visione Dio Padre e Suo Figlio Gesù Cristo. 
Egli tradusse il Libro di Mormon mediante il 
dono e potere di Dio. Questa testimonianza 
mi è stata confermata moltissime volte.

Attesto che Gesù Cristo vive veramente 
ed è il Messia. 

 Ho una testimonianza personale di Gesù 
Cristo, il Salvatore e Redentore dell’umanità. 
Ho ricevuto questa conoscenza attraverso 
la pace e il potere ineffabili dello Spirito di 
Dio. Il desiderio del mio cuore e della mia 
mente è di essere puro e fedele nel servirLo 
ora e per sempre. ◼

che il presidente Uchtdorf identifica. Chiedete ai 
familiari quali pensano che siano i frutti della Prima 
Visione. Invitate le persone a esprimere i loro senti-
menti su Joseph Smith.

3. In preparazione alla visita, leggete il racconto 
di Joseph Smith della Prima Visione (vedere 
Joseph Smith—Storia 1:11–20). Mentre rac-
contate la storia della Prima Visione, chiedete ai 
bambini piccoli di disegnarla. Discutete in merito 
alla dichiarazione del presidente Uchtdorf che 
«Dio ha parlato a Joseph Smith con lo scopo di 
aiutare con misericordia e amore tutti i Suoi figli». 
Chiedete ai bambini di spiegare i loro disegni.

La fede in 
Gesù Cristo 
e la testimo-

nianza di Lui e 
della Sua espiazione 
universale non sono 
semplicemente dot-
trine di gran valore 
teologico. Una fede 
di questo genere è 
un dono universale, 
glorioso per tutte 
le culture della 
terra, a prescindere 
da lingua, razza, 
colore, naziona-
lità o circostanze 
socioeconomiche. 

Dopo aver pregato ed esservi preparati, condivi-
dete il messaggio impiegando un metodo che 

incoraggi la partecipazione di coloro cui insegnate. 
Ecco alcuni esempi:

1. Cantate insieme l’inno «Il mattino era sereno» 
(Inni, numero 18). Mostrate un’illustrazione della 
Prima Visione. Chiedete ai familiari che cosa vedono 
nell’immagine. Leggete la prima parte dell’articolo e 
discutete di ciò che il presidente Uchtdorf provava 
nel guardare la vetrata con l’immagine della Prima 
Visione. 

2. Leggendo l’ultima parte dell’articolo, chiedete 
alle persone di cercare i principi della Prima Visione 



A gli albori della Chiesa, il Signore comandò ai 
Santi degli Ultimi Giorni di essere uno (vedere 
DeA 38:27). Nel corso della vita, il profeta 

Joseph Smith organizzò e unificò i santi per compiere 
l’opera di Dio. Insegnò loro, li guidò e li incoraggiò a 
sacrificare il tempo, i talenti e i possedimenti per la causa 
di Sion. Ecco alcuni suoi insegnamenti sull’unità.

Il modo di svolgere l’opera del Signore
«Siamo invero contenti di sapere che c’è uno spirito d’unione 

simile tra le chiese, qui come all’estero … poiché, mediante questo 
principio e attraverso uno sforzo concentrato, potremo fare avverare 
gli scopi del nostro Dio».

«L’unità è forza… Possano i santi dell’Iddio Altissimo coltivare 
sempre questo principio, che porterà i benefici più gloriosi, non solo  
a loro singolarmente, ma a tutta la Chiesa».

La rimozione dei sentimenti egoistici
«Che i santi si ricordino che grandi cose dipendono 

dai loro singoli sforzi, e che essi sono chiamati a 
collaborare con noi e con il Santo Spirito nella realiz-
zazione della grande opera degli ultimi giorni; e… 
che ogni sentimento egoistico sia non soltanto 
sepolto, ma annientato».

«Cerchiamo di capire che non 
dobbiamo vivere per noi stessi, 
ma per Dio; così facendo 
le più grandi benedizioni 
scenderanno su di noi per il 
tempo e per l’eternità».

I n s e g n a m e n t i  d e l  p r o f e t a  J o s e p h  Sm  i t h

L’unità
Joseph Smith comprese il potere che deriva dall’essere uniti.

I benefici che scaturiscono dall’unità
«Possiamo compiere la grande opera degli ultimi giorni 

solo mediante la concentrazione dell’intervento e l’unità degli 
sforzi … mentre il nostro benessere, materiale e spirituale, sarà 
grandemente migliorato; e le benedizioni del cielo devono fluire  
su di noi in una corrente continua». ◼
Tratto da Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Joseph Smith 
(corso di studio per il Sacerdozio di Melchisedec e la Società di  
Soccorso, 2007), 282, 284, 286.
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R icardo       R e y es   V illalta    

M i era sempre stata insegnata la storia di Joseph 
Smith. Credevo che fosse vera perché mi fidavo 
di coloro che me la insegnavano. Se qualcuno 

parlava male del Profeta, lo difendevo, non tanto perché 
avessi una testimonianza di lui, ma per principio, sapendo 
che era ciò che ci si aspettava da me.

Tutto ciò cambiò quando al mio rione fu assegnato l’in-
carico di preparare un numero speciale per uno spettacolo 
culturale del Palo di Ilopango San Salvador, a El Salvador. 
Io e i miei amici pensavamo che la cosa migliore fosse una 
parodia, ma il nostro presidente dei Giovani Uomini non 
fu d’accordo. Suggerì, invece, che recitassimo alcuni eventi 
della vita del profeta Joseph Smith.

Non fummo molto entusiasti dell’idea, perché sape-
vamo che tutti gli altri avrebbero messo in scena balli o 
scenette divertenti ed eravamo in imbarazzo nel proporre 
qualcosa di diverso. Sapevamo che le persone ci avreb-
bero preso in giro nel vederci vestiti con abiti di un’altra 
epoca per recitare un’opera seria. Lo avevo visto acca-
dere in altre occasioni e devo ammettere che ero stato tra 
coloro che si erano messi a ridere. Ciò nonostante, il pre-
sidente dei Giovani Uomini ci promise che se ci fossimo 
impegnati con diligenza nella preparazione della storia  
di Joseph Smith, nessuno si sarebbe messo a ridere.

Così, per i successivi due mesi, rivivemmo la storia  
di Joseph Smith. Vedemmo un numero infinito di volte 
il video della Prima Visione e imparammo a memoria le 
parole e ogni piccolo particolare. Dipingemmo un fon-
dale enorme che mostrava il Bosco Sacro e i cieli aperti. 
Preparammo un mucchio di tavole d’oro e trovammo una 
grandissima Bibbia e una sedia a dondolo da usare nella 
scena. Un amico, che suonava il pianoforte, registrò l’inno 
«Il mattino era sereno» (Inni, numero 18). Registrammo 

persino il suono degli uccellini che cantavano nel bosco 
e i passi di Joseph che calpestava le foglie. Quando 
tirammo a sorte per le parti, toccò a me impersonare 
Joseph Smith.

Il giorno dello spettacolo scoprimmo, come già teme-
vamo, di essere gli unici a mettere in scena qualcosa di 
serio. Prima del nostro turno, ci riunimmo e pregammo 
insieme affinché tutto andasse bene. Accadde poi una cosa 
che cambiò la mia vita.

Era per me arrivato il momento di entrare in scena. La 
scena del bosco mi attendeva. Mentre camminavo verso il 
palcoscenico e udivo l’inno registrato in sottofondo, provai 
un forte senso di calore nel petto. In qualche modo seppi 
che l’evento che stavo recitando era veramente accaduto 
e che un ragazzo un po’ più giovane di me aveva vissuto 
davvero quell’esperienza. Quando m’inginocchiai per 
la scena della preghiera, le labbra mi rimasero serrate, 
tuttavia non per un’influenza maligna. Mi resi conto, piut-
tosto, che non potevo parlare senza piangere. Una forza 
possente attestò al mio cuore che il racconto di Joseph 
Smith era veritiero. Provai un’immensa gratitudine verso 
il Signore per Joseph Smith e lì nacque in me un grande 
amore per lui.

Quando aprii gli occhi, vidi che anche alcune persone 
del pubblico erano in lacrime. Non ebbi dubbi che lo Spi-
rito stava testimoniando a loro la sacra veridicità di ciò che 
stavamo recitando.

Quando in seguito svolsi una missione, difesi ancora 
la Chiesa e il profeta Joseph Smith, ma non solo per 
principio. Resi testimonianza di lui perché, come il 
Profeta stesso dichiarò: «Io lo sapevo e sapevo che Dio 
lo sapeva, e non potevo negarlo» ( Joseph Smith—Storia 
1:25). ◼

Non ero molto contento di recitare la storia 
di Joseph Smith, tuttavia accadde una cosa 
che cambiò la mia vita.

La volta in cui diventai 
�Joseph Smith

Ill
us

tr
az

io
n

e 
di

 Jo
hn

 Z
am

ud
io



10

completo e immutabile. Il Signore ha attenta-
mente istruito i Suoi figli sul piano evangelico 
durante quei periodi chiamati dispensazioni, 
in cui «il Signore ha almeno un Suo servitore 
autorizzato sulla terra che detiene le chiavi 
del santo sacerdozio …

Quando il Signore istituisce una dispensa-
zione, il Vangelo viene nuovamente rivelato, 
in modo che gli uomini di quella dispensa-
zione non abbiano a dipendere dalle dispen-
sazioni passate per la conoscenza del piano 
di salvezza». 1 

Ogni dispensazione ha una lezione spe-
ciale che possiamo includere nel piano perso-
nale per prepararci al nostro destino eterno.

La dispensazione di Adamo: come 
diventiamo simili al Padre celeste

Nella prima dispensazione, il Signore creò 
Adamo ed Eva, li pose sulla terra e diede loro 
la facoltà di scegliere (vedere Mosè 3:17). 
Fu loro comandato di non mangiare il frutto 
dell’albero della conoscenza del bene e del 
male, poiché fu loro spiegato che altri-
menti sarebbero stati scacciati dal giardino. 

A n z i a n o  L .  T o m  P e r r y
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Col ritmo frenetico del mondo moderno, 
troppe persone stanno lasciando molte 
esperienze al caso, senza un’adeguata 

programmazione e preparazione. Ho notato 
che quando chiedo ad alcuni studenti quale 
sia il loro corso di studi, spesso mi rispon-
dono: «Non ho ancora deciso. Ci penserò in 
seguito». Ho visto famiglie e singoli cadere 
nella trappola dei debiti perché non avevano 
un solido piano economico e avevano fatto il 
passo più lungo della gamba. Altri si caricano 
di eccessivi impegni, tra lezioni, associazioni 
e attività sportive. Benché possa certamente 
essere una buona cosa far parte di queste 
organizzazioni, senza una programmazione il 
coinvolgimento può presto diventare frene-
tico. Se non programmiamo, perdiamo di 
vista il nostro destino eterno.

Troviamo il più grande esempio di pro-
grammazione nelle Scritture. In Mosè 1:39, 
il Signore dichiara: «Poiché ecco, questa è la 
mia opera e la mia gloria: fare avverare l’im-
mortalità e la vita eterna dell’uomo». Il Suo 
grande piano, che include il sacrificio espia-
torio, è dare l’immortalità a tutta l’umanità. 
Attraverso il dono e il potere del sacerdozio, 
coloro che accettano e seguono il Suo piano 
riceveranno la vita eterna, che è il dono più 
grande che Iddio possa offrire ai Suoi figli 
(vedere DeA 14:7). Le Scritture contengono 
abbondanti riferimenti a questo piano. 

La storia di come quel piano è stato 
seguito attesta certamente quanto questo sia 

Il grande piano 
del nostro Dio
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Ogni dispensazione 
ha una lezione 
speciale che pos-
siamo includere nel 
piano personale per 
prepararci al nostro 
destino eterno.
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La più grande dispensazione è quella del meridiano dei 
tempi, quando il Salvatore venne sulla terra. Gesù Cristo  
è la figura centrale della nostra dottrina.
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Mangiare il frutto però li avrebbe portati a uno stato mor-
tale. Essi mangiarono il frutto.

La Caduta non fu un disastro. Non fu un errore né un 
incidente. Fu una parte calcolata del piano di salvezza 
del Signore. In conseguenza della Caduta, siamo soggetti 
alle tentazioni e all’infelicità, quale prezzo necessario 
per comprendere la vera gioia. Senza assaggiare l’amaro, 
non potremmo mai capire il dolce (vedere 2 Nefi 2:15). 
Avevamo bisogno della disciplina e del perfezionamento 
terreno per il passo successivo del nostro sviluppo al fine 
di diventare più simili al Padre. 

Che cosa ci insegna questa prima dispensazione? Siamo 
letteralmente figli di spirito del nostro Padre celeste. 
Nascendo sulla terra riceviamo un corpo fisico creato a 
Sua immagine (vedere Genesi 1:27). Ci è promesso che se 
riceviamo le ordinanze necessarie, osserviamo le alleanze 
e obbediamo ai comandamenti di Dio, entreremo nell’esal-
tazione e diventeremo come Lui. 

Impariamo inoltre che, come figli di un Padre Eterno, 
possiamo comunicare con Lui attraverso la preghiera e pos-
siamo ricevere risposte mediante l’ispirazione 
e la rivelazione. Nel nostro piano personale 
dovrebbe essere inclusa una comunicazione 
costante e regolare con il Padre.

Le dispensazioni di Enoc e di Noè: scegliamo 
la rettitudine piuttosto che la malvagità

La seconda dispensazione è conosciuta 
come dispensazione di Enoc, che «camminò 
con Dio» (Genesi 5:24). Egli stabilì la città di 
Sion, che divenne un simbolo potente della 
rettitudine che si può ottenere sulla terra 
come in cielo (vedere Mosè 7:18–21).

Segue la dispensazione di Noè. Noè visse in tempi di 
grande malvagità e benché gridasse al popolo di pentirsi, 
questo non gli prestò attenzione. Quando arrivò il dilu-
vio, soltanto Noè e la sua famiglia furono salvati (vedere 
Genesi 7:23).

La seconda e la terza dispensazione c’insegnano grandi 
lezioni sulle conseguenze derivanti dallo scegliere il bene 
piuttosto che il male. Enoc e tutti coloro che erano con lui 
ricevettero possenti benedizioni grazie alla loro rettitudine. 
Coloro che non furono disposti a seguire Noè scoprirono 

che la distruzione segue il peccatore. 
Queste due dispensazioni c’insegnano l’importanza  

di cercare ciò che è buono e sano. Nel nostro piano 
personale, certamente l’obiettivo sarà di assorbire tutto il 
bene che troveremo sulla terra. Possiamo trovare molto di 
questo bene scrutando quotidianamente le Scritture, che 
ci guideranno alla vita eterna.

La dispensazione di Abrahamo: stringiamo e osserviamo 
le alleanze

La dispensazione successiva fu quella di Abrahamo. 
Come Adamo, Enoc e Noè, Abrahamo ricevette un man-
dato dal Signore, il Quale strinse alleanze—ossia accordi 
vincolanti e sicuri— con lui: 

«Vattene dal tuo paese, e dai tuoi parenti, e dalla casa di 
tuo padre, in un paese che ti mostrerò …

E farò di te una grande nazione, e ti benedirò oltre 
misura, e renderò il tuo nome grande fra tutte le nazioni, 
e tu sarai una benedizione per la tua posterità dopo di te, 
affinché essi portino nelle loro mani questo ministero e 

Abrahamo

Mosè 

questo sacerdozio a tutte le nazioni;
[e] io le benedirò tramite il tuo nome; poiché tutti 

coloro che riceveranno questo Vangelo saranno chiamati 
col tuo nome e saranno annoverati come tuoi posteri, e si 
alzeranno e ti benediranno come loro padre;

[e] benedirò coloro che ti benedicono, e maledirò 
coloro che ti maledicono; e in te (cioè nel tuo sacerdozio) 
e nella tua posterità (cioè, il tuo sacerdozio), poiché ti fac-
cio la promessa che questo diritto continuerà in te e nella 
tua posterità dopo di te (vale a dire nel seme letterale, 



ossia il seme del corpo) tutte le famiglie della 
terra saranno benedette, sì, con le benedi-
zioni del Vangelo, che sono le benedizioni 
della salvezza, sì, della vita eterna» (Abra-
hamo 2:3, 9–11).

I Santi degli Ultimi Giorni sono un 
popolo dell’alleanza. Abbiamo accordi 
con il Signore in cui Egli ci promette molte 
benedizioni a condizione che c’impegniamo 
a obbedire alle Sue leggi e comandamenti. Il 
nostro piano personale dovrebbe includere 
il fatto di stringere e osservare le alleanze. 
Possiamo farlo in parte vivendo in maniera 
degna di detenere una valida raccomanda-
zione per il tempio.

La dispensazione di Mosè: seguiamo i profeti 
del Signore

Mosè fu uno degli uomini più potenti che 
sia mai vissuto. Camminava e parlava con 

illustrò le responsabilità che dobbiamo 
tenere in conto quando valutiamo come 
ripartire il tempo e gli sforzi per raggiun-
gere il successo:

• Una responsabilità verso la nostra 
famiglia.

Gesù CristoMo Joseph Smith

Dio. Fu scelto dall’Onnipotente per liberare 
Israele dalla schiavitù d’Egitto (vedere Esodo 
6:13). Ebbe l’onore di ricevere per l’umanità 
la grande legge contenuta nei Dieci Coman-
damenti (vedere Esodo 19; 20). Attraverso 
queste e altre lezioni impartite dal Signore, 
Mosè divenne un dirigente efficace. 

Anche noi possiamo diventarlo. La lea-
dership richiede un equilibrio nella vita. Il 
presidente Gordon B. Hinckley (1910–2008) 

• Una responsabilità verso i nostri datori 
di lavoro.

• Una responsabilità verso l’opera del 
Signore.

• Una responsabilità verso noi stessi. 
Trovai questo punto particolarmente inte-
ressante. Il presidente Hinckley notò che 
per essere equilibrati dobbiamo riservare 
del tempo al riposo, all’esercizio, alle atti-
vità ricreative, allo studio, alla meditazione 
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fu sepolto e 
resuscitò il terzo 

giorno per com-
piere il sacrificio 
espiatorio per tutto 
il genere umano, 
cosicché la morte 
non avesse un potere 
permanente. Grazie 
a ciò, tutti avrebbero 
gioito e sarebbero 
stati immortali.
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e al culto nel tempio. 2 
La dispensazione di Mosè c’insegna e ci 

prepara a seguire la guida dei profeti e a 
diventare degli strumenti più efficaci nell’edifi-
cazione del regno del Padre celeste sulla terra.

Il meridiano dei tempi: così risplenda la 
vostra luce

Ovviamente, la più grande dispensazione 
è quella del meridiano dei tempi, quando 
il Salvatore venne sulla terra. Gesù Cristo è 
la figura centrale della nostra dottrina. Egli 
non era soltanto senza peccato, buono e 
amorevole. Era più che un semplice inse-
gnante. Svolse il Suo ministero sulla terra 
come un uomo, sebbene fosse il Figlio di 
Dio. Morì, fu sepolto e resuscitò il terzo 
giorno per compiere il sacrificio espiatorio 
per tutto il genere umano, cosicché la morte 
non avesse un potere permanente. Grazie a 
ciò, tutti avrebbero gioito e sarebbero stati 
immortali. 

Tra le molte cose che il Salvatore ci ha 
insegnato c’è che siamo la luce del mondo e 
che dovremmo far sì che la nostra luce brilli 
dinanzi agli altri (vedere Matteo 5:14–16). 
Abbiamo ricevuto il Suo vangelo, il che è una 
benedizione. Così risplenda la vostra luce nel 
cospetto degli uomini, affinché veggano le 

vostre buone opere e desiderino conoscere 
meglio il piano eterno di Dio.

La dispensazione della pienezza dei tempi: 
gioiamo della pienezza del Vangelo

Viviamo nel periodo meraviglioso della 
dispensazione della pienezza dei tempi, in 
cui il vangelo di Gesù Cristo è stato restaurato 
nella sua pienezza (vedere DeA 27:13). La 
nostra generazione gode anche dei vantaggi 
derivanti dalle dispensazioni precedenti, su 
cui possiamo edificare la vita quando com-
prendiamo il rapporto di Dio con i Suoi figli. 

Le parole del Signore, come ci sono state 
date attraverso i secoli dai Suoi santi pro-
feti, ci hanno guidato nel piano che l’Eterno 
ha stabilito per noi. Tale piano è completo 
dall’inizio dei tempi sino a quando avremo  
la possibilità, se saremo degni, di vivere con 
Lui nelle eternità a venire.

Siete figliuoli della promessa. Mi auguro 
che non programmiate di essere persone 
ordinarie, ma di eccellere. Nel mondo non 
c’è posto per la mediocrità; dobbiamo 
sforzarci di giungere alla perfezione. Potete 
giungere alla perfezione in tutti gli ambiti nei 
quali avete stabilito delle mete e vi applicate. 

Avete una ricca eredità; non temete di 
pensare e di agire secondo i principi evan-
gelici, come pure di gioire delle benedizioni 
che riceverete nel compiere la misura della 
vostra creazione come figli di Dio. Possa 
Iddio sostenervi affinché abbiate il desiderio 
di spingervi innanzi e di cercare la salvezza 
seguendo il grande piano che ci ha dato. ◼
Tratto da un discorso tenuto il 30 ottobre 2007 alla 
Brigham Young University.

Note
	 1. Guida alle Scritture, «Dispensazione»; disponibile sul 

sito www.lds.org cliccando «Languages», «Italiano»,  
«Le Scritture: Versione Internet».

	 2. Vedere Gordon B. Hinckley, «Gioire del privilegio di 
servire», Riunione di addestramento dei dirigenti a 
livello mondiale, 21 giugno 2003, 22–23. Jo

se
ph

 S
m

ith
, d

i A
lv

in
 Gi

tt
in

s

Viviamo nel 
periodo mera-
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dispensazione della 
pienezza dei tempi, 
in cui il vangelo di 
Gesù Cristo è stato 
restaurato nella 
sua pienezza.
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La pornografia lascia il  
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(Vedi Moroni 10:30).
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Non è facile
K elli     W illiams     

Sono cresciuta nella Chiesa Metodista. 
Anche se la mia famiglia andava 
di solito in chiesa solo a Natale e 

a Pasqua, ho sempre saputo di avere un 
Padre celeste. Io e mio fratello avevamo 
l’abitudine di pregare con la mamma. 
Quello che i genitori m’insegnarono da 
bambina mi preparò per ciò che avrei 
appreso in seguito.

Durante il sesto anno di scuola venni a sapere che 
i miei genitori stavano divorziando. Provai una grande 
disperazione e mi sentii molto sola. La mia amica Courtney 
mi capiva, perché i suoi genitori avevano divorziato 
quando lei era piccola. Diventò la mia amica migliore.

Eravamo sedute sul mio letto a chiacchierare, quando 
per la prima volta mi parlò della Chiesa. Allora non scese 
nei dettagli, ma si limitò a chiedermi se la domenica volessi 
andare in chiesa con lei. Iniziai ad andare in chiesa con 
lei una volta ogni tanto, poi tutte le domeniche. Quando 
compii dodici anni iniziai a partecipare anche alle attività 
infrasettimanali. In quel luogo c’era qualcosa di speciale, 
anche se non sapevo che cosa fosse, ma mi piaceva.

Al settimo anno di scuola Courtney e un’altra buona 
amica, Aubrey, mi fecero conoscere i missionari. Imparai 
subito che cosa intendessero i missionari quando parla-
vano del sentire lo Spirito. Sapevo che la Chiesa era vera 
dopo la seconda lezione.

Nonostante avessi una testimonianza del Vangelo, ero 
atterrita all’idea di chiedere ai miei genitori il permesso  
di farmi battezzare. Continuai ad andare in chiesa e a fare 
delle esperienze che accrebbero la mia testimonianza,  
ma per due anni accantonai la «grande domanda».

Al primo anno delle superiori m’iscrissi al Seminario e 
quando arrivò novembre sapevo che dovevo domandare 
il permesso ai miei genitori. Parlai con la mamma, che mi 
disse che la Chiesa mi aveva cambiato in meglio e che se 
desideravo veramente essere battezzata, allora sarei dovuta 

andare avanti col mio proposito. La prima 
cosa che mi venne in mente fu: «Perché mai 
ho aspettato tanto?»

Telefonai poi al papà, che però non era 
troppo entusiasta dell’idea. Quando gli chiesi 
se potevo farmi battezzare, mi rispose di 
no. Mi spiegò che voleva che prima fre-
quentassi qualche altra chiesa. Frequentai 
così altre chiese e conobbi alcune persone 

straordinarie,—che conducevano una vita veramente retta. 
Nulla poté però cambiare i sentimenti che avevo provato 
quando ero entrata in una cappella dei Santi degli Ultimi 
Giorni. A febbraio telefonai a mio padre e gli dissi: «Il 7 
marzo sarò battezzata. Spero che tu ci sarai».

Tutta la mia famiglia venne, anche mio padre. Fu molto 
importante avere in quell’occasione la famiglia vicina. Fu il 
giorno più straordinario della mia vita.

A volte le persone mi chiedono: «Come fai? Come fai a 
rimanere tanto forte nella Chiesa pur essendo da sola? Non 
hai nessuno che ti svegli e che ti faccia andare in chiesa o 
al Seminario. Sei sola».

Beh, la risposta è semplice: non sono sola. Sin dal 
battesimo—ho avuto le mie difficoltà e non è facile essere 
l’unico membro della Chiesa della famiglia, ma il Signore 
ha promesso che Egli non ci lascerà mai soli (vedere 
Giovanni 14:16–18). Il Padre celeste ci ama tanto da aver 
mandato Cristo a morire per noi. Come potrebbe dimenti-
carsi di noi?

La vita è dura e tutti abbiamo passato dei momenti in 
cui abbiamo sentito che la nostra forza era svanita e che la 
nostra fede era debole. Se però ci aggrapperemo a Colui 
che ci ama di più, ossia al Padre celeste, e rafforzeremo il 
nostro rapporto con Lui attraverso lo studio e la preghiera, 
allora supereremo i momenti difficili. Il Signore promise: 
«Andrò davanti al vostro volto. Sarò alla vostra destra e alla 
vostra sinistra, e il mio Spirito sarà nel vostro cuore e i miei 
angeli tutt’attorno a voi per sostenervi» (DeA 84:88). ◼

essere l’unico membro della Chiesa della mia famiglia.  
In realtà, però, non sono sola.
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Aiutiamo i nuovi convertiti a  
«Ora, questi figli di Mosia erano con Alma 

al tempo in cui l’angelo gli apparve per la 
prima volta; perciò Alma provò una grande 
gioia nel vedere i suoi fratelli; e, ciò che 
più accrebbe la sua gioia, erano ancora 
suoi fratelli nel Signore» (Alma 17:2; corsivo 
dell’autrice).

Quella sera in Brasile, mio marito simil-
mente incontrò cari amici del passato che 
«erano ancora suoi fratelli nel Signore».

Questo è il desiderio di tutti i missionari 
fedeli: che i nuovi convertiti rimangano 
nella Chiesa e che «si [rafforzino] nella 
conoscenza della verità» (Alma 17:2). È il 
desiderio di tutti i genitori coscienziosi: che 
i figli rimangano fedeli nella Chiesa. È anche 
il desiderio dei dirigenti della Chiesa per i 
santi loro affidati, nonché è il desiderio sin-
cero del nostro Padre celeste per i Suoi figli 
(vedere Mosè 1:39).

Cerchiamo coloro che si smarriscono
Sono commossa da quanto spesso il 

Signore esprima il Suo amore per il Suo 
popolo, anche per quelli che si perdono, o 
forse, soprattutto per coloro che si perdono. 
Pensate alle parabole che il Salvatore insegnò 
su ciò che si smarrisce: la pecora, la dramma 
e il figliuol prodigo (vedere Luca 15). Il 
pastore va alla ricerca della pecora smar-
rita; la donna cerca diligentemente in casa 
la moneta persa; il padre corre fuori verso 
il figliolo sviato quando questi è «ancora 
lontano… e gli si gett[a] al collo, e lo baci[a]» 
(Luca 15:20). Similmente, nella parabola 
dell’olivo intravediamo l’amore longanime 
del Signore per coloro che si sviano (vedere 

Siamo tutti 
impegnati nel 
processo di 
mantenere attivi 
i nuovi convertiti. 
Si tratta del 
processo continuo 
di conversione, di 
volgersi e ritornare 
costantemente al 
Signore.

Su  s a n   W.  T a n n e r
Presidentessa generale delle Giovani Donne  
dal 2002 al 2008

Quando qualche tempo fa mi recai nel 
Brasile meridionale, mio marito mi 
accompagnò. Quella era la zona in cui 

aveva svolto la missione. Una sera, quando arri-
vammo a una riunione, fummo accolti alla porta 
da una giovane madre che si presentò come 
l’interprete che mi avrebbe seguito durante la 
riunione. Piena d’entusiasmo si rivolse a mio 
marito e gli disse: «Anziano Tanner, è stato lei 
che molti anni fa ha portato il Vangelo nella mia 
famiglia. A quel tempo camminavo appena, ma 
sono cresciuta udendo il suo nome associato ai 
primi battesimi della nostra famiglia». Ci raccontò 
poi di come, nel corso degli anni, tutti i familiari 
erano stati fedeli nella Chiesa. Fu un incontro 
commovente!

Durante la riunione, mio marito guardò i 
presenti e tra di loro ne individuò alcuni cui 
aveva insegnato il Vangelo e che erano rima-
sti fedeli. Quando rese testimonianza, mio 
marito espresse grande gioia nel sapere della 
loro continuata fedeltà. Gli venne in mente la 
storia del Libro di Mormon in cui Alma, men-
tre era in viaggio, incontrò i suoi cari amici, i 
figli di Mosia: 
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Giacobbe 5). Volta dopo volta, il padrone 
della vigna si duole: «Mi affligge il dover per-
dere quest’albero» (Giacobbe 5:7, 11, 13, 32). 
In tutto il libro di Isaia il Signore rassicura 
Israele che non si dimenticherà di lei: «Ecco, 
io t’ho scolpita sulle palme delle mie mani» 
(Isaia 49:16). Nel libro di Ezechiele il Signore 
promette: «Io cercherò la perduta, ricondurrò 
la smarrita, fascerò la ferita, fortificherò la 
malata» (Ezechiele 34:16).

Quando ci dedichiamo all’opera di riteni-
mento e di riattivazione, diventiamo agenti 
con il Signore nello sforzo caritatevole di 
cercare i fratelli che potrebbero essere come 
la pecora smarrita, la dramma perduta o il 
figliuol prodigo.

L’ingresso in un nuovo mondo
La strada può essere pericolosa anche 

per coloro che nella Chiesa sono nuovi e 
che stanno cercando di adattarsi a questo 
grandissimo cambiamento occorso nella 
loro vita. Una nuova convertita descrisse 

così questo 
difficile cam-
biamento: 
«Quando noi 
simpatizzanti 
diventiamo 
membri della 
Chiesa, siamo 
sorpresi nello 
scoprire che 
siamo entrati 
in un ambiente 
completa-

mente estraneo, un ambiente che ha le 
proprie tradizioni, cultura e linguaggio. 
Ci accorgiamo che non c’è una persona o 
una fonte di informazioni a cui possiamo 
rivolgerci per ricevere una guida in questo 
nuovo ambiente». 1

Il presidente Gordon B. Hinckley (1910–
2008) insegnò ripetutamente che sia i nuovi 
convertiti sia i santi smarriti necessitano del 
nostro aiuto. Hanno bisogno di un amico, di 
un incarico e di essere nutriti spiritualmente, 
come è insegnato nel Libro di Mormon: 
«Dopo essere stati ammessi al battesimo… 
erano annoverati fra il popolo della chiesa 
di Cristo; e i loro nomi erano scritti, affinché 
potessero essere ricordati e nutriti mediante 
la buona parola di Dio, per mantenerli sulla 
retta via» (Moroni 6:4).

Durante quello stesso viaggio in Brasile, 
andai a trovare molte ragazze a casa loro, 
desiderando ricordarmi di loro e nutrirle. 
Alcune erano assolutamente coraggiose nella 
testimonianza, altre non erano più attive 
nella Chiesa. Ogni volta chiesi loro se pote-
vano recitare il tema delle Giovani Donne. 
Tutte furono in grado di recitarlo. Doman-
dai poi a ognuna di loro quale virtù delle 
Giovani Donne considerasse più importate 
e perché. Mentre rispondevano, sentii lo 
Spirito e trovai almeno una scintilla di fede 
ancora viva in coloro che non frequenta-
vano più la chiesa. Sapevo che, se qualcuno 
si fosse ricordato di loro e le avesse amate, 
nutrendo quel barlume di fede, la loro luce 
avrebbe potuto brillare nuovamente.

La responsabilità personale
Nutrire mediante la buona parola di Dio 

implica che prestiamo attenzione alla crescita 
e al benessere spirituale degli altri, proprio 
come nutriamo il corpo fisico. Benché i 
genitori, i dirigenti e gli amici siano tenuti a 
fare la loro parte, gli stessi nuovi convertiti, i 
giovani che si pongono domande e i santi in 
difficoltà hanno la responsabilità di aiutare se 
stessi. Ciò avviene meglio attraverso lo studio 
personale del Vangelo.

Ricordo bene l’estate in cui mi diplomai 

I nuovi convertiti 
e i santi smarriti 
necessitano del 

nostro aiuto. Hanno 
bisogno di un amico, 
di un incarico e 
di essere nutriti 
spiritualmente.
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alle superiori. Fu per me un periodo di grande tumulto 
spirituale, durante il quale stavo cercando la mia strada nel 
Vangelo, cosa che accade a molti nuovi convertiti. Il mio 
antidoto a questi problemi fu quello di leggere e studiare 
diligentemente il Libro di Mormon ogni giorno, spesso a 
lungo. Ricordo ancora alcuni di quei momenti assai spiri-
tuali. Fu un periodo fondamentale per il nutrimento e la 
crescita della mia testimonianza.

Oltre a ricordare e a nutrire coloro che si sono persi o 
che si stanno sviando, dobbiamo fornire loro l’occasione 
di servire. Il Salvatore ammonì l’apostolo Pietro: «Quando 
sarai convertito, conferma i tuoi fratelli» (Luca 22:32). Le 
chiamate nella Chiesa forniscono ai santi la possibilità di 
rafforzare gli altri e di crescere essi stessi servendo. 

Quando i miei figli erano adolescenti e qualche volta 
non volevano andare alle attività o ad altre riunioni, 
parlavo loro delle responsabilità che avevano. Spiegai che 
non andiamo sempre a una riunione per ciò che possiamo 
ricevere da essa, ma per quello che possiamo offrire. 
Dicevo spesso: «Voi avete bisogno della Chiesa e la Chiesa 
ha bisogno di voi». I nuovi convertiti e i membri meno 
attivi hanno bisogno di sentirsi necessari perché sono 
necessari.

Un’opera per tutti
Siamo tutti impegnati nel processo di ritenimento. Si 

tratta del processo continuo di conversione, di volgersi 

e ritornare costantemente al Signore. Alma si riferisce ad 
esso come a un possente mutamento (vedere Alma 5:14). 
La conversione è l’opera in cui siamo impegnati, sia che 
lavoriamo per i simpatizzanti, per i giovani, per i membri 
meno attivi, o persino per i membri attivi. Dovremmo 
essere tutti impegnati nell’opera del Signore di fare avve-
rare l’immortalità e la vita eterna dei Suoi figli (vedere 
Mosè 1:39).

Mio marito scrisse nel diario della sua missione: «La 
conversione è il più grande miracolo. È ancora più mera-
viglioso della guarigione dei malati o del resuscitare i 
morti, perché, mentre una persona che è guarita alla fine si 
ammalerà di nuovo e morirà, il miracolo della conversione 
può durare per sempre e avere effetti eterni per il conver-
tito, come pure per la sua posterità. Generazioni intere 
sono guarite e redente dalla morte attraverso il miracolo 
della conversione».

Uniamoci al Signore nel cercare la pecora perduta, 
nel ricondurre quella smarrita e nel fasciare quella 
ferita, quindi, nel grande giorno dell’Eterno, gioiremo, 
come fece mio marito, scoprendo che coloro che ave-
vamo amato nel Vangelo sono ancora nostri fratelli nel 
Signore. ◼

Nota
	 1. Citato da Gordon B. Hinckley in «Pascete gli agnelli», La Stella,  

luglio 1999, 122; «Find the Lambs, Feed the Sheep», Ensign, maggio 
1999, 108.
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La mattina d’inverno in cui per la prima volta fre-
quentai la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni era insolitamente luminosa e fresca. 

Mentre mi avvicinavo alla casa di riunione, non avevo la 
più pallida idea di quanto l’unirmi alla Chiesa avrebbe 
cambiato la mia vita. Per fortuna ci sono cose che i nuovi 
convertiti come me possono fare per rafforzarsi nel Van-
gelo. Abbiamo bisogno di coltivare le amicizie, servire 
nella Chiesa e «nutri[rci] abbondantemente delle parole  
di Cristo» (2 Nefi 32:3).

Coltiviamo le amicizie
Tutti i santi, soprattutto i nuovi convertiti, hanno biso-

gno di amici che li sostengano. Ecco alcuni modi per svi-
luppare amicizie che possono dimostrarsi molto preziose.

I fedeli possono tendere la mano ai nuovi convertiti. 
Prima del battesimo, dal fondo della casa di riunione 
una cara sorella venne da me solo per parlarmi. Rimasi 
toccata dal fatto che venne apposta da me per farmi 
sentire apprezzata. Molte altre persone si comportarono 
in maniera simile. Quando i nuovi convertiti si rendono 
conto di quanto i membri della Chiesa li amino, il loro 
cuore si riempie d’amore.

In Chiesa anche gli insegnanti sono premurosi verso di 
noi. L’insegnante di Principi evangelici fu per me grande 
fonte d’ispirazione. Spesso mi sentivo come se il Salvatore 
parlasse direttamente a me attraverso le lezioni, edifican-
domi e incoraggiandomi ad andare avanti.

Allo stesso modo, gli insegnanti familiari e in visita 
vegliano e sono d’aiuto ai santi. Accoglieteli a casa 
vostra e ringraziate loro e il Signore per il servizio che 

Un nuovo 
convertito 
di successo

G ay l e  S  .  Il  i f f

Se tendiamo la  
mano al prossimo in 
segno d’amicizia, 
c’impegniamo nel 
servizio e ci nutriamo 
abbondantemente delle 
Scritture, la nostra 
fiducia crescerà.
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rendono. L’anziano David B. Haight 
(1906–2004), membro del Quorum 
dei Dodici Apostoli, insegnò: «[La] gratitudine… può raf-
forzare il nostro cuore, la nostra mente e la nostra anima 
per desiderare di continuare a procedere innanzi e fare le 
cose che ci vengono richieste». 1

I nuovi convertiti riceveranno grandi benedizioni 
quando anche loro tenderanno la mano al prossimo. Un 
giorno comprai una cartolina d’auguri con un’immagine 
di un occhio gigante. Dentro c’era scritto: «Grazie perché 
mi tieni sott’occhio!» La spedii a una sorella del rione che 
si era dimostrata amichevole verso di me. Quando lo feci, 
provai per lei un dolce sentimento d’amore cristiano.

Infine, abbiamo bisogno di rafforzare il rapporto che 
abbiamo con il Padre celeste e con Gesù Cristo. Ciò 
accade quando serviamo il prossimo, esprimiamo gratitu-
dine e preghiamo. Lo Spirito allora conferma che siamo 
degni del grande sacrificio che il Salvatore compì per noi.

Il servizio reso nella Chiesa
Di solito, poco dopo il battesimo, verrà il momento in 

cui ai nuovi convertiti sarà chiesto di assumersi un ruolo 
maggiore nel servire a livello di rione o ramo. Il vescovo o 
presidente di ramo estenderà loro una chiamata. Per alcuni 
potrebbe essere un momento difficile.

Quando accettai la prima chiamata, ossia segretaria 
della Società di Soccorso, mi chiesi: «Com’è possibile 
che mi abbiano dato una responsabilità tanto grande?» Il 
presidente Henry B. Eyring, primo consigliere della Prima 
Presidenza, lo spiegò così: «Ci saranno momenti in cui vi 
sentirete sopraffatti. Uno dei modi in cui vi si attaccherà è 
con la sensazione di non essere adatti… ma avete accesso 
a molto di più delle vostre capacità umane e non siete soli 
in questo lavoro». 2

Un po’ di tempo dopo, la presidentessa della Società 
di Soccorso commentò che i suggerimenti che avevo fatto 
a una riunione della presidenza mostravano che ero ispi-
rata. Confusa, le domandai: «Io?» Mi rispose con dolcezza 

di essere sicura che fossi guidata 
dallo Spirito. All’inizio non è 

facile riconoscere che la mano di Dio guida l’opera che 
svolgiamo, ma se osserviamo i comandamenti e c’im-
pegniamo con diligenza, riconosceremo che Egli onora 
coloro che chiama.

Nutriamoci abbondantemente delle parole di Cristo
Forse il modo migliore per scoprire che il Signore ci 

ama e che ci sosterrà è attraverso lo studio delle Scritture. 
Le opere canoniche insegnano che il Signore invita «tutti… 
a venire a lui e a prendere parte alla sua bontà; e non 
rifiuta nessuno che venga a lui» (2 Nefi 26:33).

Alcuni nuovi convertiti possono meravigliarsi della 
conoscenza e della testimonianza di altri fedeli, ma ricor-
date che il modo d’insegnare del Signore è «linea su linea, 
precetto su precetto» (2 Nefi 28:30). Ognuno di noi deve 
apprendere strada facendo. Persino Gesù «non ricevette 
la pienezza all’inizio, ma continuò di grazia in grazia fino 
a che ricevette la pienezza; [e] così fu chiamato il Figlio 
di Dio, perché non ricevette la pienezza all’inizio» (DeA 
93:13–14).

Questa conoscenza ha accresciuto la riverenza e il 
rispetto che nutro per Lui. Egli conosce davvero il dolore, 
le tentazioni, le avversità, la solitudine che ho provato 
(vedere Alma 7:11). Posso rivolgermi a Lui con piena fidu-
cia. Le Scritture insegnano che l’amore, la comprensione 
e la compassione che il Salvatore ha per noi, ovunque 
possiamo trovarci, sono perfetti e sconfinati.

Se tendiamo la mano al prossimo in segno d’amicizia, 
c’impegniamo nel servizio e ci nutriamo abbondante-
mente delle Scritture, la nostra fiducia crescerà e diver-
remo i fedeli Santi degli Ultimi Giorni che desideriamo 
essere. ◼
Note
	 1. David B. Haight, «I dieci non sono stati tutti mondati?», Liahona ed 

Ensign, novembre 2002, 26.
	 2. Henry B. Eyring, «Siate all’altezza della vostra chiamata», Liahona, 

novembre 2002, 77; «Rise to Your Call», Ensign, novembre 2002, 76.

Prendiamoci 
cura dei nuovi 
convertiti

«Ogn[i nuovo convertito] 
ha bisogno di tre cose: 
avere un amico, avere 
un compito e essere nutrito della “buona 
parola di Dio” (Moroni 6:4)».
Presidente Gordon B. Hinckley (1910–2008), 
«I convertiti e i nostri giovani», La Stella, 
luglio 1997, 55.
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M e s s a g g i o  d e ll  e  i n s e g n a n t i  v i s i t a t r i c i

La comprensione del ruolo 
divino delle donne

Insegnate i passi 
scritturali e le citazioni 
che rispondono alle 
esigenze delle sorelle 

che visitate. Rendete testimonianza 
della dottrina. Invitate coloro cui 
insegnate a esternare i sentimenti 
che hanno provato e ciò che hanno 
appreso.

Julie B. Beck, presidentessa gene-
rale della Società di Soccorso: «Ho una 
testimonianza ottenuta con la medita-
zione e lo studio del piano di felicità 
datoci dal Padre celeste. Tale piano ha 
un ruolo per le Sue figlie. Dobbiamo 
prenderci cura della parte femminile 
e, se non lo facciamo, nessun altro lo 
farà al nostro posto. La metà del piano 
del Padre che crea la vita, che nutre 
le anime, che promuove la crescita, 
che influenza tutto è stata affidata a 
noi. Non possiamo delegarla. Non 
possiamo affidarla a un’altra persona. 
È nostra. Non possiamo rifiutarla, né 
rinnegarla, ma è ancora la nostra parte 
e ne siamo responsabili. Giungerà il 
giorno in cui ricorderemo tutti ciò che 
sapevamo prima di nascere. Tornerà 
alla nostra mente che combattemmo 
in un grande conflitto per avere 
questo privilegio. Come assolviamo 
questo compito? Giorno dopo giorno 
c’impegniamo nel lavoro che è sol-
tanto nostro».

Anziano M. Russell Ballard, mem-
bro del Quorum dei Dodici Apostoli: «Il 

principale scopo dottrinale della crea-
zione della terra è quello di fornire ai 
figli di spirito di Dio la continuazione 
del processo di esaltazione e di vita 
eterna …

 Sebbene non ci sia contributo 
più significativo che possiate offrire 
alla società, alla Chiesa o al destino 
eterno dei figli del nostro Padre di 
quello che date come madre o come 
padre, la maternità e la paternità non 
sono le uniche unità di misura della 
divinità o per essere accettati davanti 
al Signore …

Ogni sorella nella Chiesa che ha 
fatto alleanze con il Signore ha il 
mandato divino di aiutare a salvare le 
anime, guidare le donne del mondo, 
rafforzare le case di Sion ed edificare 
il regno di Dio» («Donne di rettitu-
dine», Liahona, dicembre 2002, 36, 39; 
«Women of Righteousness», Ensign, 
aprile 2002, 68, 70).

Anziano David A. Bednar, mem-
bro del Quorum dei Dodici Apostoli: 
«Per disegno divino, gli uomini e 
le donne sono intesi progredire 
insieme verso la perfezione e una 
pienezza di gloria. Grazie al tem-
peramento e alle qualità diverse, 
gli uomini e le donne portano nel 
matrimonio delle prospettive e 
delle esperienze peculiari. Essi con-
tribuiscono in maniera diversa, ma 
in parti uguali, a quell’interezza e 
unità che non possono essere rag-
giunte altrimenti» («Il matrimonio 

è fondamentale per il Suo piano 
eterno», Liahona, giugno 2006, 
51–52; «Marriage Is Essential to  
His Eternal Plan», Ensign, giugno 
2006, 83–84). 

Silvia H. Allred, prima consigliera 
della presidenza generale della 
Società di Soccorso: «Il Signore ha 
benedetto le donne con le qualità 
divine dell’amore, della compassione, 
della gentilezza e della carità. Tramite 
le visite mensili come insegnanti 
visitatrici abbiamo il potere di portare 
beneficio a ogni sorella aprendo le 
braccia dell’amore e della gentilezza e 
offrendo il dono della compassione e 
della carità. A prescindere dalla nostra 
situazione individuale, tutte abbiamo 
la possibilità di edificare e nutrire gli 
altri» («Pasci le mie pecore», Liahona 
e «Feed My Sheep», Ensign, novembre 
2007, 113).

Presidente Spencer W. Kimball 
(1895–1985): «Essere una donna retta 
negli ultimi stadi di questa terra, prima 
della seconda venuta del Salvatore, è 
una chiamata particolarmente nobile. 
La forza e l’influenza della donna 
retta oggi sono dieci volte più grandi 
di quanto avrebbero potuto essere in 
tempi più tranquilli» (vedere «Privilegi 
e responsabilità delle sorelle», La 
Stella, aprile 1979, 175). ◼
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Domande e risposte

«Temo che qualcuno possa offrirmi 

bevande alcoliche o droga. Non mi piace 

dire di no alle persone o farle arrabbiare. 

Come posso essere sicuro di non cedere?»

Stabilisci in anticipo, cioè ora, che rifiuterai. 
Se cedi sarà poi molto più difficile rifiutare 
in futuro. La maggior parte della gente ti 

rispetterà per il fatto che vivi all’altezza dei tuoi 
standard. Molto probabilmente non ti faranno 
queste offerte in futuro. 

Non preoccuparti delle persone che si arrab-
biano con te, è una loro scelta. Tu, però, puoi 
scegliere di serbare lo Spirito e di non fare una 
cosa che poi rimpiangeresti.

Potresti scoprire che è più facile rifiutare se hai 
un amico accanto. Il sostegno di un amico può 
aiutarti a resistere a un gruppo.

Inoltre, cerca di evitare che si presenti questa 
situazione: scegli amici che abbiano i tuoi stessi 
valori o che li rispettino. Se sei invitato a una 
festa, ad esempio, informati su chi vi parteciperà. 
Non ci andare se non provi buoni sentimenti o se 
ricevi l’impressione di doverla evitare.

Mantieni la promessa che hai fatto
Dopo il battesimo non sono più andata 

alle feste dove c’era gente che consumava 
bevande alcoliche o che fumava siga-
rette. Un giorno gli amici mi dissero: «Dai, 
forza, andiamoci! Non succederà nulla di 

male». Io però rifiutai, perché avevo promesso che non 
avrei bevuto più alcolici, né fumato, né assunto droga. 
Loro compresero, perché sapevano che appartenevo alla 
Chiesa, come sapevano quanto fosse importante mante-
nere le promesse.

Dobbiamo compiacere non gli amici, bensì il Padre 
celeste. Se manterremo le promesse battesimali, riceveremo 
grandi benefici.
Roxana C., 19 anni, Lima, Perú

Prenditi l’impegno di essere fedele
Anch’io avevo troppa paura di deludere  

gli amici, ma, se avessi ceduto, «chi avrei 
deluso?» pensai. Ciò che funzionò meglio  
per me fu decidere molto tempo prima che  
si presentasse la situazione. Presi l’impegno 

con me stesso che avrei rifiutato la droga e l’alcol. Dopo  
aver rifiutato un paio di volte, mi rispettarono maggiormente 
per la decisione che avevo preso. Dopo un po’, quando  
qualcuno mi chiedeva se volevo bere, uno dei miei amici 
rispondeva: «No, Calder non beve». Fu più facile per me 
quando gli amici si resero conto che non avrei bevuto 
alcolici.
Anziano Calder, 20 anni, Missione di Pocatello, Idaho

Le risposte sono volte a porgere aiuto e a offrire vari punti di vista, non sono 
dichiarazioni dottrinali della Chiesa.
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Trova il coraggio di 
essere fedele 

All’inizio di 
quest’anno un ragazzo 
mi offrì della droga. 
Non volevo offenderlo, 

ma trovai il coraggio di dirgli che non 
m’interessava. Non ho parole per 
dirti quanto sia grata di essere stata 
fedele a ciò in cui credevo. Un paio 
di settimane dopo, il ragazzo che mi 
aveva offerto la droga mi disse che 
era rimasto colpito dal fatto che ero 
stata coerente con il mio credo. Mi 
spiegò che non aveva mai incontrato 
nessuno che l’avesse fatto e che ci 
voleva molto coraggio. Aggiunse 
che non avrebbe mai dimenticato 
quell’esperienza. 

Attraverso l’esempio puoi essere 
una luce per le altre persone e avere 
su di loro una buona influenza 
(vedere Matteo 5:16).
Mary T., 16 anni, Arizona, USA

Sii costante e fermo
I tuoi coetanei ti 

rispetteranno perché 
rifiuti e osservi le tue 
norme. Circondati di 
amici che osservano 

i tuoi stessi standard e che ti aiute-
ranno a rimanere costante e fermo 
nei buoni propositi.
Lindy S., 15 anni, Utah, USA

Decidi ora
Se decidi ora di non 

accettare mai droga o 
alcolici, sarà poi molto 
più facile rifiutarli. 
Non avrai bisogno di 

pensarci due volte prima di rispon-
dere. Spesso la gente rispetterà la tua 
scelta e potresti fare un’esperienza 
missionaria parlando della Parola di 
Saggezza.
Chandler H., 14 anni, Alabama, USA

Sii coraggioso
Anche a me è 

capitata la stessa cosa. 
Ho pregato il Padre 
celeste. Ho letto le 
Scritture e le ho medi-

tate, cercando di rafforzare la mia 
testimonianza. Quando poi mi sono 
trovata in quella situazione ho rispo-
sto: «Mi dispiace, ma non bevo alco-
lici. Sono un membro della Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni». Ho cercato di spiegare agli 
altri i miei standard. All’inizio ero 
nervosa ma ora mi sono abituata 
e continuo a osservare i coman-
damenti del Signore. Ho superato 
la prova con l’aiuto del Signore e 
ho ricevuto anche diversi benefici: 
maggiore fiducia in me stessa fede, 
salute e norme elevate. Con fiducia e 
coraggio dì di no agli amici. Se non 
scendi a compromessi sulle norme 
che osservi, puoi risplendere come 
una luce brillante.
Lee M., 17, Seoul, Corea

L A  PROSSIMA         DOMANDA     
«Come posso convincere gli amici che 
le nostre norme ci rendono liberi e non 
sono delle restrizioni?»

Inviate la risposta entro il 15 marzo 
2009 a:

Liahona, Questions & Answers 3/09
50 E. North Temple St., Rm. 2420
Salt Lake City, UT 84150-0024, USA
Oppure via e-mail: liahona@
ldschurch.org

Nell’e-mail o nella lettera vanno 
incluse le informazioni e il permesso 
seguenti:

NOME E COGNOME

DATA DI NASCITA

RIONE (o ramo)

PALO (o distretto)

Concedo il permesso di stampare la 
risposta e la fotografia:

FIRMA

FIRMA DI UN GENITORE (per i minorenni)

Sii forte
«Voi affrontate tentazioni tremende. Vi arrivano nei luo-
ghi di divertimento, su Internet, nei film, alla televisione, 
nelle riviste o in altri modi subdoli e stimolanti a cui è 
difficile resistere. La pressione esercitata dai coetanei 
può essere quasi insopportabile. Tuttavia, miei cari 
giovani amici, voi non dovete cedere. Dovete essere forti. 
Dovete guardare al futuro piuttosto che soccombere alla 

tentazione seducente del presente».
Presidente Gordon B. Hinckley (1910–2008), «Un vessillo per le nazioni e una luce per 
il mondo», Liahona; «An Ensign to the Nations, a Light to the World», Ensign, novembre 
2003, 83.
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Nessuno lo 
saprà mai
Nacqui e crebbi a Burley, nell’Idaho, 

USA. Mio padre aveva lì una fatto-
ria e un ranch, dove ho trascorso il 

tempo a lavorare all’aperto. Da generazioni 
i membri della mia famiglia erano Santi 
degli Ultimi Giorni e fui allevato in una casa 
di fede. Quando frequentavo le superiori, 
tuttavia, la mia testimonianza fu messa alla 
prova da una circostanza che io stesso avevo 
cercato.

Conoscevo una persona delle superiori 
che aveva partecipato a un programma di 
scambio di studenti. Pensai che sarebbe 
potuta essere un’esperienza interessante, 
così m’informai, scoprii che cosa si doveva 
fare e feci domanda. Fui accettato. A quel 
tempo avevo sedici anni. Avevo fatto un 
anno di tedesco, così io, come pure il 
mio tutore, pensammo che mi avrebbero 
mandato in Germania. Questo particolare 
programma di scambio raccoglieva tutte le 
informazioni su di te, le confrontava con le 
famiglie disposte a ospitarti, poi ti assegnava 
a un paese.

Fui mandato in Brasile e io accettai la 
destinazione. Vissi con una bellissima fami-
glia di San Paolo. Avevano sei figli e una 
figlia, proprio come nella mia famiglia. Per 
fortuna parlavano inglese. Fu un’esperienza 
meravigliosa, anche se trascorsi con loro 
soltanto l’estate. 

Mentre ero in Brasile, conobbi dei ragazzi 

che attraversavano quella fase di voler 
provare un po’ tutto. Iniziarono a invitarmi 
a uscire con loro e a divertirsi con alcune 
ragazze che avevano conosciuto.

Ero a migliaia di miglia da casa, in un 
paese dove nessuno mi conosceva, salvo 
la famiglia che mi ospitava. Gli amici che 
m’invitavano a uscire con loro usavano ripe-
tere: «Nessuno lo saprà mai». Per molti versi 
ciò era vero. Certamente, nessuno della mia 
famiglia in America ne sarebbe mai venuto a 
conoscenza. Ero un ragazzo, lontano da casa, 
con un invito a fare ciò che era sbagliato e 
nessuno avrebbe mai saputo nulla.

Io, però, sapevo che avrei saputo. Sapevo 
che il Signore avrebbe saputo, pertanto 
rifiutai tutti gli inviti. Loro continuavano a 
invitarmi, sicuri che mi avrebbero persuaso. 
Non si trattò di venire sfidato una sola volta, 
tuttavia rifiutai ogni proposta e divenni sem-
pre più fermo e inamovibile.

La razionalizzazione di Satana
«Nessuno lo verrà mai a sapere» è una 

razionalizzazione che Satana usa contro di 
noi. È una menzogna. Lo scoprii da me stesso 
durante l’estate trascorsa in Brasile. Molte 
persone cascano nel tranello della pornogra-
fia via Internet credendo, di fatto, alla bugia 
di Satana. Pensano di poterlo fare senza che 
nessuno lo venga a sapere. In ogni caso, 
tuttavia, loro lo sanno e anche Dio.

A n z i a n o  S t a n l e y   G .  Ell   i s
Membro dei Settanta
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Gli amici che m’in-
vitavano a uscire 
con loro usavano 
ripetere: «Nessuno lo 
saprà mai». Io, però, 
sapevo che avrei 
saputo. Sapevo che 
il Signore avrebbe 
saputo.
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Non credete mai a questa falsità, in nes-
sun aspetto della vita. Sono grato di aver 
visto il falso ragionamento nella sua vera 

luce e di non esserci cascato. Lo Spirito 
mi aiutò a comprendere la verità. Mi 
affidai inoltre al fatto che, grazie a ciò 
che avevo imparato in famiglia, sapevo 
quello che era giusto. I genitori mi 
avevano insegnato la verità. Avevo 
appreso la verità alla Primaria, alla 
Scuola Domenicale, al Sacerdozio 

di Aaronne e al Seminario. Il 
fondamento 

evangelico 
era nella 

mia famiglia, 
nell’educazione 

che avevo ricevuto e 
nelle lezioni in chiesa.

Durante lo scambio studen-
tesco, la mia esperienza con le tentazioni 

provenne dall’esterno, da amici insistenti. Fu 
un attacco esterno alle cose in cui credevo e 
fui in grado di rimanere saldo. Tuttavia, non 
tardai a fare un’ulteriore esperienza: appresi 
che saremo messi alla prova su tutti i fronti. 
Alcune delle difficoltà maggiori sono interne, 
quando le tentazioni cui dobbiamo opporci 
s’insidiano nel silenzio del cuore e della 
mente.

Mettiamo alla prova il Signore
Una di queste difficoltà giunse, mentre ero 

lontano da casa, quando decisi di pagare una 
decima onesta. Ogni anno papà ci portava 
alla liquidazione delle decime. Ci aiutava a 
calcolare la decima e noi pagavamo. Man 
mano che crescevo sviluppai l’abitudine di 
pagare la decima. Se a quel tempo me lo ave-
ste chiesto, vi avrei risposto che avevo una 
testimonianza della decima.

Quando terminai le superiori, fui 

ammesso alla Harvard University, così 
quell’estate lavorai e guadagnai i soldi per 
le spese che la borsa di studio non copriva. 
Prima della fine del primo semestre avevo 
stoltamente speso tutti i soldi che avevo 
guadagnato per mantenermi durante tutto 
l’anno accademico.

All’inizio del secondo semestre trovai un 
lavoro. Ero uno studente a tempo pieno, 
non potevo dedicarmi troppo al lavoro, così 
mi accontentai di qualche ora la settimana. 
Quando ricevetti la prima paga, ovviamente, 
non erano molti soldi, ma non avrei ricevuto 
altro sino alla paga successiva.

Sorse allora nella mia mente una domanda: 
«E cosa faccio con la decima?» Ero abituato 
a pagare la decima, ma avevo sempre avuto 
abbastanza denaro per pagarla. Allora, invece, 
mi trovai dinanzi a un dilemma: pago la 
decima quando non so se avrà abbastanza 
denaro per le prossime due settimane?

Pensandoci, ricordai le Scritture, Malachia 
3:10, dove il Signore promette: «Mettetemi alla 
prova in questo, dice l’Eterno degli Eserciti; e 
vedrete s’io non v’apro le cateratte del cielo 
e non riverso su voi tanta benedizione, che 
non vi sia più dove riporla».

Mi resi conto che quella era la risposta. Mi 
sarei rimesso nelle mani del Signore. Pagai la 
decima, senza essere sicuro di avere abba-
stanza soldi per arrivare alla paga successiva, 
e avvenne un miracolo: ce la feci.

Compresi inequivocabilmente che il 
Signore mantiene la parola: adempì infatti 
ciò che aveva promesso. Proprio come affer-
mano le Scritture, se paghiamo la decima 
Egli riverserà su di noi grandi benedizioni. 
Lo stesso miracolo si avverò ogni due 
settimane sino al termine del semestre. In 
precedenza pensavo di avere una testimo-
nianza della decima, ma allora, grazie alla 
mia giusta decisione, ottenni una possente 

Appresi che 
saremo messi 
alla prova su 

tutti i fronti. Alcune 
delle difficoltà 
maggiori sono quelle 
interiori, nella 
quiete del cuore e 
della mente.
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testimonianza di questo comandamento. Il Signore fa 
sempre ciò che dice, così la mia testimonianza continuò  
a crescere passo dopo passo.

Crediamo al Signore
Vorrei incoraggiarvi, mentre siete nell’adolescenza e 

state sviluppando una vostra testimonianza, a prendere 
alla lettera la parola del Signore. Quando Egli promette 
una cosa, possiamo contarci perché, come c’insegnano 
le Scritture, Dio non può mentire. Il Salvatore mantiene 
la parola. Ogni qual volta che l’Eterno fa una promessa 

attraverso un profeta o direttamente mediante le Scritture, 
possiamo contarci.

Nelle opere canoniche siamo incoraggiati a volgerci al 
Signore. «Chiedete e riceverete; bussate e vi sarà aperto; 
poiché colui che chiede, riceve; e a chi bussa sarà aperto» 
(3 Nefi 27:29).

Imparai da queste e altre esperienze che il versetto è 
veritiero. Il Padre celeste è sempre disponibile nei nostri 
confronti. Che la nostra difficoltà sia esteriore o interiore, 
il Suo piano, le Scritture, il Suo amore e il Suo dono dello 
Spirito Santo ce la faranno superare. ◼

Pagai la decima, senza essere sicuro 
di avere abbastanza soldi per arri-
vare alla paga successiva, e avvenne 

un miracolo: ce la feci. 
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Charlie, che ha venti mesi, risponde con 
entusiasmo all’apprendimento del Van-
gelo a casa. Indica un’immagine del 

Salvatore e dice: «Gesù». Tuttavia, quando si 
trova nella classe della Primaria, dove anche 
lì impara a conoscere Gesù, è ancora un po’ 
timido.

Sam ha quasi tre anni e si trova bene nel 
Nido d’infanzia. Ha imparato in classe diversi 
inni della Primaria e gli piace cantarli durante 
la serata familiare. Di fatto, quando una volta 
la nonna cantò con lui, si stupì che Sam cono-
scesse a memoria almeno una dozzina di inni.

Sia Charlie sia Sam stanno vivendo la loro 
prima esperienza organizzata in chiesa: la 
classe del Nido d’infanzia. Qui i bambini dai 
diciotto mesi ai tre anni ampliano la loro 
conoscenza del Vangelo. Il nuovo manuale 
della Primaria per il Nido d’infanzia, Ecco i 
vostri piccoli, è una risorsa meravigliosa per 
insegnare ai piccoli, in chiesa e in famiglia, i 
principi basilari del Vangelo.

Uno strumento didattico flessibile
I bambini di questa età iniziano a com-

prendere principi evangelici semplici ma 
profondi, come la realtà e l’amore del Padre 
celeste e di Gesù, l’amore della famiglia, la 
forza della preghiera, la verità della Prima 
Visione e la bellezza delle creazioni di Dio.

Sono attivi, hanno bisogno d’amore, il 

periodo in cui riescono a prestare attenzione 
è breve, stanno migliorando le capacità 
linguistiche, apprezzano svariate attività. 
Apprendono continuamente. Il presidente 
Thomas S. Monson ha citato un’eminente 
autorità nel campo medico che affermava che 
«l’età durante la quale l’essere umano è più 
ricettivo va dai due ai tre anni». 1 

Nel tempo che trascorrono in classe, 
i bambini svolgono attività musicali, gio-
cano, mangiano uno spuntino e imparano 
le dottrine fondamentali del Vangelo. Le 
lezioni nel nuovo manuale del Nido d’in-
fanzia sono concepite per essere flessibili 
e soddisfare le necessità di questo gruppo 
d’età. Le lezioni iniziano con un’introduzione 
per l’insegnante. Questa introduzione spiega 
brevemente la dottrina da insegnare 
e ne indica i riferimenti scritturali. 
Vengono proposti anche dei sug-
gerimenti didattici in modo che 
genitori e insegnanti sappiano 
che cosa aspettarsi dai bam-
bini di questa età e come 
adattare l’esperienza 
didattica alle necessità 
dei piccoli. Le lezioni, 
inoltre, includono sva-
riate attività didattiche che aiutano i bambini 
ad ascoltare la dottrina, a vedere oggetti che 
si riferiscono ad essa, a cantare un inno, a 

L’insegnamento 
 nel Nido d’infanzia 
e in famiglia

Molte cose rendono 
speciale il nuovo 
manuale della 
Primaria per il 
Nido d’infanzia, tra 
cui le attività per 
aiutare i bambini ad 
apprendere i principi 
evangelici attraverso 
la vista, l’udito  
e l’azione.

M a r g a r e t  S .  L i f f e r t h
Prima consigliera della presidenza generale  
della Primaria
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Ogni lezione include 
due pagine di sussidi 
visivi per rafforzare la 
dottrina insegnata.
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Gli insegnanti del Nido 
d’infanzia e i genitori a 
casa possono impiegare 
Ecco i vostri piccoli per 
insegnare ai bambini 
i principi basilari del 
Vangelo.
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svolgere un’attività fisica, nonché a esprimersi 
su quello che è stato loro insegnato.

La dirigente del Nido d’infanzia o il 
genitore, secondo l’ispirazione che riceve, 
può presentare le lezioni in qualsiasi ordine. 
Per rafforzare l’apprendimento, gli insegna-
menti e le attività si possono ripetere per più 
settimane di seguito o anche per due volte 
nella stessa lezione, secondo le esigenze e 
gli interessi dei bambini.

Le attività facoltative suggerite per la classe 
del Nido d’infanzia si possono usare in qual-
siasi momento e per quante volte si desidera. 
Tutti i sussidi visivi e le attività sono compresi 
nel manuale.

Alcune testimonianze di successo
Durante la fase di sviluppo del manuale, 

dirigenti del Nido d’infanzia di tutto il mondo 
hanno sperimentato le nuove lezioni e 
offerto molti buoni suggerimenti che sono 
stati incorporati nel manuale.

Dal Palo Cape Coast, in Ghana, una diri-
gente del Nido d’infanzia ha scritto: «Men-

tre provavo le lezioni ho imparato molte 
cose sull’insegnamento. I bambini 
erano interessati alle storie, risponde-
vano alle domande e hanno disegnato. 

Erano assai felici». Una dirigente della 
Primaria di Scranton, Pennsylvania, negli 

USA, ha scritto: «Siamo un piccolo 
ramo e non abbiamo sempre 

un insegnante. Le lezioni 
possono essere preparate in 
breve tempo ed essere tutta-

via efficaci per i bambini».
Nel Palo Los Teques di Cara-

cas, in Venezuela, una dirigente 
ha apprezzato il fatto che le lezioni 

lasciano spazio all’insegnante perché le usi 
secondo i suggerimenti dello Spirito.

«I bambini amano le marionette da dito», 
ha scritto una dirigente di West Jordan, Utah, 
negli USA. «Ho dato ai bambini la possibilità 
di raccontarmi una storia usando le loro 

I suggerimenti didattici aiutano i genitori 
e gli insegnanti a sapere come adattare 
la lezione per soddisfare le esigenze dei 
bambini.
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marionette. Lo hanno fatto talmente bene 
che ho pensato che potrebbero farlo da soli 
durante la serata familiare». Ha aggiunto: 
«I suggerimenti didattici mi sono stati di 
grande aiuto».

Per i genitori e le dirigenti del Nido d’infanzia
Per i genitori o le dirigenti della Primaria 

è un privilegio che siano loro affidati la cura 
e l’insegnamento dei bambini in età presco-
lastica. Questi piccoli hanno molte capacità 
e sono pieni di fede. Sono pronti a credere, 
entusiasti di apprendere e felici di partecipare 
alle attività. Circondati dall’amore e dalla 
luce del Vangelo sviluppano il loro grande 
potenziale.

Il nuovo manuale del Nido d’infanzia, 
quando impiegato con l’ispirazione e la 
testimonianza, aiuterà i genitori e le dirigenti 
della Primaria di tutto il mondo a insegnare 
ai bambini più piccoli, come Charlie e Sam, 
il vangelo di Gesù Cristo. ◼
Nota
	 1. Glenn J. Doman, citato in Thomas S. Monson, 

«Principi saldi per tempi mutevoli», Liahona e 
Ensign, maggio 2005, 19.

Ecco i vostri piccoli

I genitori possono acquistare 
il manuale (codice d’ordine 

37108 160) per usarlo nella 
serata familiare e imparare 
meglio come insegnare ai bam-
bini piccoli.

I bambini di questa età svi-
luppano il loro grande poten-
ziale quando sono circondati 
dall’amore e dalla luce del 
Vangelo. 

Ecco i vostri  
piccoli

M a n u a l e  d e l  n id  o  d ’ i n f a n z i a
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J a m e s  D  .  M a c A r t h u r ,  l i b e r o  d o c e n t e
Direttore del Centro per il counseling e per la carriera,  
Brigham Young University

Ricordo che quando ero da poco padre lessi Dottrina 
e Alleanze 93:40, dove il Signore proferisce: «Io 
vi ho comandato di allevare i vostri figli in luce e 

verità». Mi chiesi: «Ma esattamente come lo faccio?» Avevo 
sentito molte persone parlare di famiglie disfunzionali, 
ma io volevo crescere una famiglia funzionale. Che cos’è 
allora esattamente una famiglia funzionale?

La gente sembra pensare che nelle famiglie funzionali 
i componenti vadano sempre d’accordo e insieme risol-
vano perfettamente i problemi. Ovviamente, la realtà è che 
definire una famiglia «funzionale» non significa che questa 
sia perfetta. Tutte le famiglie incontrano difficoltà nella 
relazione tra i diversi caratteri dei singoli componenti. 

Tuttavia, in una famiglia che funziona bene, i componenti 
riconoscono di avere delle debolezze e s’impegnano per 
migliorare i rapporti nonostante queste. Di fatto, i familiari 
saranno più felici quando si sforzeranno di applicare i 
principi evangelici per migliorare i rapporti individuali e 
familiari.

Attraverso molti anni di consulenze fornite a coppie e a 
famiglie, ho appreso alcuni principi che ritengo aiutino le 
famiglie a funzionare bene. In questo articolo ne tratterò 
soltanto alcuni; voi stessi potrete scoprirne altri. Leggendo 
questi principi, prendetevi un po’ di tempo per conside-
rare come si potrebbero applicare alla vostra famiglia.

In una famiglia funzionale, i genitori concentrano 
la propria energia sull’insegnare ai figli i principi 
corretti e sul consentire loro di esercitare il libero 
arbitrio. Come genitore e nonno, mi do pensiero e mi 

La famiglia funzionale



Liahona Febbraio 2009	 37

sforzo di offrire quanto più affetto, istruzioni, tempo, 
premure, aiuto, guida e attenzioni mi sia possibile per 
insegnare a figli e nipoti i principi corretti. Ciò comprende 
l’insegnare loro che le scelte hanno conseguenze, buone o 
cattive che siano.

Talvolta come genitori finiamo per fungere da direttori 
che cercano di controllare i figli, perché ci aspettiamo un 
certo risultato desiderato. Il problema con questo approc-
cio è che i figli oppongono resistenza alla coercizione o 
alla costrizione, soprattutto quando diventano più grandi. 
Saremo più efficaci meno agiamo da direttori e più 
agiamo da allenatori, consulenti e guide. Ciò significa che 
insegniamo ai figli i principi corretti e, secondo la loro 
maturità ed esperienza, continuiamo a concedere loro 
sempre maggiore spazio per prendere decisioni e racco-
glierne le conseguenze.

Nella famiglia funzionale, i genitori rafforzano 
intenzionalmente i figli. Ciò significa meditare con 
regolarità, in privato, sulle esigenze di ciascun figlio e 
metterle in relazione ai bisogni complessivi della fami-

glia. Molti di noi si ritrovano costantemente a reagire 
alle difficoltà della vita. Programmi e richieste molto 
intensi possono rendere difficile decidere attivamente 
come volete vivere e rispondere ai bisogni e alle esi-
genze familiari. Questo implica che le circostanze, le 
altre persone, oppure le vecchie abitudini possono 
finire per dettare come rispondete a una data situazione, 
piuttosto che essere voi a decidere come agire. Va da sé 
che queste reazioni spesso portano a situazioni infelici 
nelle quali non viviamo all’altezza delle nostre migliori 
possibilità.

Uno dei modi migliori in cui i genitori possono raffor-
zare la famiglia è stabilire un momento specifico in cui  
ogni settimana esaminare come stanno andando le cose.  
Io lo chiamo: momento della «discussione familiare». Sta-
bilendo questo momento specifico, voi e il vostro coniuge 

Che cos’è una famiglia funzionale? Una 
famiglia i cui componenti lavorano insieme 
per migliorare i rapporti mentre affrontano 
le difficoltà.

v’impegnate a riflettere regolarmente sulle necessità fami-
liari. Create, inoltre, un momento per considerare i cambia-
menti che voi e la vostra famiglia potreste aver bisogno di 
apportare. Se siete l’unico genitore, potete programmare un 
tempo in cui ogni settimana meditare e pregare riguardo 
alla vostra famiglia.

Concentrarsi intenzionalmente sulla famiglia significa 
anche pensare all’impatto di ciò che dite o non dite ai figli. 
Come genitori iniziate a inviare messaggi sui sentimenti 
che provate per i figli dal momento in cui nascono. Questi 
messaggi, che lo vogliate o no, includono le parole, le 
azioni, gli atteggiamenti. Tutti questi messaggi modellano 
il modo in cui i figli imparano a vedere se stessi.

Esempi di messaggi non intenzionali, anche se spesso 
nocivi, includono ignorare o essere impazienti con un 
figlio. Se siete troppo affaccendati per trascorrere del 
tempo con un figlio, potreste trasmettere il messaggio «non 
sei molto importante per me». Ricordate, tuttavia, che qual-
che volta non potrete evitare di essere molto presi, per cui 
non diventate troppo paranoici su questo punto. Ricordate 
semplicemente che è importante inviare intenzionalmente 
messaggi positivi per edificare i figli e valutare di tanto in 
tanto quali messaggi state mandando, in modo da fare gli 
aggiustamenti del caso.

Quali messaggi vorreste inviare intenzionalmente ai 
figli? Volete che sappiano che li amate e che pensate a 
loro? Se programmate in anticipo, potete spesso inviare 
messaggi positivi anche quando sembra difficile. Ad 
esempio, supponete di dover uscire per andare al lavoro A 
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prima che i figli si sveglino. Pensate alla sorpresa e alla 
felicità del vostro bambino, se faceste un piccolo cartello 
su carta colorata e lo attaccaste in fondo al suo letto, in 
modo che sia la prima cosa che vede aprendo gli occhi. 
Nel cartello potreste scrivere cose di questo tipo: «Ciao! 
Papà ti vuole bene! Ci vediamo a cena. Quando torno a 
casa giochiamo insieme». Questo tipo di messaggio posi-
tivo può avere conseguenze durevoli grandiose.

Nella famiglia funzionale, i rapporti hanno 
un’importanza suprema. È un’ottima idea esaminare 
con regolarità la situazione di ogni rapporto in seno alla 
famiglia. Non si sa mai quando ci potrebbe essere un 
bisogno insoddisfatto di cui, per qualche motivo, i figli 
non vi parlano. Ascoltando con attenzione ed essendo 
sensibili allo Spirito, è più probabile che comprendiate 
come stanno andando le cose per i figli e di che cosa 
hanno bisogno.

Ovviamente, ciò porta a una domanda: quando vi 
rendete conto che un familiare ha bisogno di aiuto nel 
rapporto con voi o con un’altra persona, come potete 
adoperarvi affinché le cose migliorino? Una cosa che ho 
appreso è che i rapporti di solito non migliorano per 
caso, ma quando questo risultato lo facciamo diventare 
una priorità.

Cercate d’investire tempo in un rapporto, facendo 
cose semplici. Ecco alcune soluzioni che ho provato 
e che potrebbero funzionare anche per voi: parlate 
insieme; giocate insieme; trascorrete tempo insieme voi 
due da soli; inviate lettere, cartoline o biglietti su cui 
dichiarate il vostro affetto; fate complimenti; fate qual-
cosa di divertente e d’inaspettato; dite «ti voglio bene»; 
ascoltate l’altra persona; chiedetele di aiutarvi in un 
progetto; condividete sentimenti personali. Tutto ciò 
richiede che vi interessiate personalmente alle cose che 
fa l’altra persona. Dopo di che, parlate dei vostri sforzi 
con il coniuge durante la «discussione familiare». Potreste 
sorprendervi per la portata che avrà la vostra influenza 
positiva.

Nella famiglia funzionale i genitori sono inse-
gnanti attivi. Adamo ed Eva furono ottimi esempi di 
genitori che erano buoni insegnanti. Ad esempio, «Adamo 
ed Eva… fecero conoscere ogni cosa ai loro figli e alle 
loro figlie» (Mosè 5:12). Insegnarono ai figli i principi 
evangelici, come il piano di salvezza e l’importanza di 

obbedire ai comandamenti, con le benedizioni che ne 
derivano. Noi abbiamo la stessa responsabilità d’insegnare 
ai figli non soltanto le capacità necessarie a sopravvivere, 
ma anche il Vangelo. Se lasciamo l’educazione spirituale 
dei figli al caso o ad altre persone, corriamo il grande 
rischio che non apprendano le cose che li renderanno 
veramente felici.

Ciò significa che abbiamo bisogno di pensare a che 
cosa e a come insegnare. Ad esempio, in occasione delle 
«discussioni familiari», potreste chiedervi: «Nei prossimi 
mesi che cosa vogliamo insegnare in famiglia? Come, 
quando e dove vogliamo insegnarlo?» Potreste scrivere le 
risposte come mete familiari e metterle bene in vista, in 

modo da ricordarle. Seguite poi come state procedendo 
nel raggiungimento delle mete.

Che cos’altro potreste insegnare? Qualsiasi cosa 
pensate che la vostra famiglia abbia bisogno d’imparare. 
Alcuni argomenti potrebbero essere la cortesia, l’onestà,  
la preghiera, lo studio delle Scritture, le finanze e il paga-
mento dei debiti, il rispetto reciproco, l’amministrazione 
efficace del tempo, la gestione dei sentimenti di rabbia, 
l’importanza dell’istruzione, la necessità che tutti i familiari 
facciano la loro parte in casa.

L’insegnamento efficace si ha anche in situazioni non 
formali o indirette. L’insegnamento indiretto si ha quando 
insegnante senza servirvi di parole. Di fatto, potreste non 
essere neppure presenti quando avviene l’«insegnamento». 
Ad esempio, io appendo immagini che rappresentano 
le caratteristiche alle quali vorrei che i miei figli pensas-
sero, come, ad esempio, l’illustrazione dei pionieri che 
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viaggiano in mezzo a una tempesta di neve, che suggeri-
sce di non arrendersi quando la situazione diventa difficile. 
Teniamo, inoltre, sul camino del soggiorno, ventinove 
fotografie che ritraggono i nostri nipoti. Benché le foto-
grafie non siano accompagnate da parole scritte, questa 
presentazione visiva suscita molti commenti. Le persone 
non possono fare a meno di notarle. Le fotografie inviano 
il messaggio che i nipoti sono una parte importante della 
nostra famiglia.

Nella famiglia funzionale i genitori guidano attra-
verso l’esempio. I figli ci guardano e osservano sempre 
il nostro comportamento, che ce ne rendiamo conto 
oppure no. Nel mio ruolo di padre, regolarmente faccio 
l’inventario del mio comportamento chiedendomi: «Posso 
consigliare ai figli di seguire il mio esempio sia in pubblico 
sia in privato?» Se la risposta è no, apporto le correzioni 
necessarie.

Ecco alcune domande che mi sono posto:
• Voglio che i miei figli siano pazienti? Sì, allora cerco di 

essere quanto più paziente possibile con loro.

• Voglio che i miei figli si rilassino, si divertano e impa-
rino ad apprezzare la vita? Sì, perché credo che queste 
qualità siano essenziali per sviluppare rapporti sani e 
felici. Cerco quanto più spesso possibile di divertirmi 
con i figli.

• Desidero che i miei figli leggano le Scritture e dei buoni 
libri? Sì, allora mi assicuro che mi vedano leggere, come 
pure leggo con loro.

• Voglio che i miei figli si curino dei rapporti familiari? Sì, 
quindi li bacio e li abbraccio, sorrido loro, li ascolto, 
gioco con loro, racconto loro le mie esperienze.
Ricordate, i figli vogliono che i genitori diano l’esem-

pio di chi ha un chiaro senso di direzione sulle que-
stioni personali come pure spirituali. Come genitori 
dobbiamo sempre vivere in maniera degna della guida 
dello Spirito Santo, soprattutto quando le situazioni si 
fanno difficili.

Per finire, nella famiglia funzionale i genitori 
insegnano ai figli ad avere fede nel Padre celeste e 
nel Signore Gesù Cristo. Tale fede stabilirà un fonda-
mento senza pari, solido e sicuro. È inoltre un comanda-
mento del Padre celeste. Riguardo al nostro dovere  
verso i figli, re Beniamino proferì: «Insegnerete loro a 
camminare nelle vie della verità e della sobrietà; inse-
gnerete loro ad amarsi l’un l’altro e a servirsi l’un l’altro» 
(Mosia 4:15).

Forse la cosa più importante che faremo nella vita  
sarà insegnare alla nostra famiglia ad avere fede in  
Gesù Cristo e nei Suoi insegnamenti, come pure a 
osservare i comandamenti. «La famiglia: un proclama al 

mondo» dichiara: «La felicità nella vita familiare è meglio 
conseguibile quando è basata sugli insegnamenti del 
Signore Gesù Cristo». 1 Insegnate ai figli i principi corretti 
mediante la parola, l’esempio e lo Spirito quando rendete 
testimonianza.

Ricordate di essere pazienti con voi stessi e con i vostri 
familiari. I rapporti di solito migliorano gradualmente, 
non da un giorno all’altro. Rafforzarli richiede tempo e 
impegno. Tuttavia, se vi sforzerete di avere una famiglia 
funzionale basata sugli insegnamenti del Padre celeste, di 
Gesù Cristo e del Suo vangelo restaurato, offrirete ai fami-
liari la migliore occasione possibile di crescere l’uno vicino 
all’altro e di affrontare le difficoltà con un maggiore senso 
di armonia e di felicità. ◼

Nota
	 1. «La famiglia: un proclama al mondo», Liahona, ottobre 2004, 49; 

Ensign, novembre 1995, 102.

Insegnate ai figli i principi corretti mediante la 
parola, l’esempio e lo Spirito quando rendete 
testimonianza.
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Generazioni
R i c h a r d  M  .  R o m n e y
Riviste della Chiesa

Sia che siate dei nuovi convertiti o che 
la vostra famiglia sia da decenni nella 
Chiesa, i giovani Santi degli Ultimi Giorni 
di Guadalupa vi possono spiegare che, col 
tempo, l’osservanza del Vangelo vi rafforza.

Coralie «Coco» Gamiette, 12 anni, ha molti luoghi 
preferiti da visitare e uno di questi è una cascata, 
chiamata la Cascade aux Écrevisses. È il luogo in 

cui furono battezzati molti dei primi membri della Chiesa 
dell’isola caraibica di Guadalupa.

Coco spiega che la cascata le ricorda un luogo nel 
Libro di Mormon, le acque di Mormon, descritto come 
«una fonte di acqua pura» con «un boschetto di alberelli» 
nelle vicinanze. Lì quattrocentocinquanta tra coloro che 
credettero agli insegnamenti di Alma furono battezzati. 
(Vedere Mosia 18).

Ovviamente, oggi a Guadalupa, come avviene quasi 
ovunque nella Chiesa, i battesimi sono celebrati nel fonte 
di una cappella. Per Coco, però, la cascata è ancora un 
luogo incantevole per un picnic, per sguazzare nel ruscello 
e per sedersi all’ombra a pensare al retaggio della Chiesa 
nella sua famiglia.

Dalla Francia con amore
Questo retaggio deriva da quella che, per certi versi, è 

una storia complessa che risale a circa vent’anni fa nella 
città francese di Angoulême. Lì, i missionari a tempo 
pieno furono guidati verso un uomo chiamato Michel 
Menardin, che proveniva da Guadalupa, un dipartimento 
oltremare della Francia, giunto lì per svolgere il servizio 
militare. Michel accettò il Vangelo, quindi fu battezzato e 
confermato.

Quello stesso anno, in quella stessa città, i missionari 
lasciarono, in una cassetta della posta, un opuscolo che 
accese l’interesse di Claudine, una madre sola, che stava 
crescendo la figlia diciannovenne, Delphine. Entrambe 
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ricevettero una testimonianza e furono anche loro battez-
zate e confermate.

Michel e Claudine s’incontrarono in chiesa, ritennero di 
essere fatti l’uno per l’altra e si sposarono. (Sono i nonni 
di Coco). Dopo che Marthé, la madre di Michel, andò al 
matrimonio, si fermò ad Angoulême, conobbe la Chiesa e 
si unì a essa. 

In seguito, Delphine fu chiamata in missione a Seattle, 
Washington, negli USA. Mentre lei era via, i genitori e i 
nonni si trasferirono nuovamente a Guadalupa. Dopo la 
missione, Delphine li andò a trovare e mentre si trovava 
a Guadalupa incontrò Claude Gamiette, che era da poco 
ritornato dalla Missione di Jacksonville, Florida, negli USA. 
Nella presidenza del ramo era un consigliere del patrigno 
di Delphine. I due missionari ritornati iniziarono a uscire 
insieme e poco dopo si sposarono. Claude e Delphine 

U n  l u o g o  s a c r o

Le acque di Mormon erano un luogo sacro per coloro che lì 
ricevettero gli insegnamenti evangelici e furono battezzati da 

Alma. «Il luogo di Mormon, le acque di Mormon, la foresta di 
Mormon, come sono belli agli occhi di coloro che là giunsero 
alla conoscenza del loro Redentore; sì, e come sono benedetti, 
poiché essi canteranno in sua lode per sempre» (Mosia 18:30).

C’è un posto particolare che vi ricorda un luogo delle 
Scritture?
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sono i genitori di Coco. Ora, 
quattordici anni e cinque figli 
dopo, Claude, la cui famiglia 
è da molti anni nella Chiesa, è 
presidente del Distretto Basse-
Terre di Guadalupa.

Pertanto, Coco è la quarta 
generazione di Santi degli 
Ultimi Giorni. «Sono cresciuta 
nella Chiesa», spiega. «Da sem-
pre ne ho sentito parlare; sono 
stata in Primaria e ora sono 
nelle Giovani Donne. Ho udito 
i miei genitori, i miei nonni e i 
miei bisnonni rendere testimo-
nianza. Ho sempre saputo che 
il Vangelo è vero. Quando in 
Mosia leggo le promesse che  
i credenti fecero quando Alma 
li battezzò, è proprio ciò che 
ho visto e provato per tutta  
la vita».

Coco ricorda che la bisnonna 
diceva che una famiglia si 
estende oltre ai genitori e ai figli. 
«Dice che la famiglia si estende 
attraverso le generazioni, d’eter-
nità in eternità», racconta Coco. 
«Questo è quanto vedo nella mia 
famiglia».

Un poco alla volta, giorno dopo 
giorno

Da un’altra parte dell’isola, 
nella capitale Basse-Terre, 
la Chiesa sta diventando un 
retaggio di due generazioni 
per Luidgia Duflo, 13 anni, e 
sua sorella Stella, 17 anni, che 
due anni fa furono battezzate 
insieme con la sorella mag-
giore, il fratello minore e i geni-
tori. Spiegano che il Vangelo 
ha insegnato loro a onorare 

la madre e il padre. A loro piace in modo particolare la 
serata familiare, che tengono nel loro appartamento, che 
è ubicato sopra al negozio del padre, che vende prodotti 
per la casa, zucchero, spezie, dolciumi e cibo per ani-
mali. Uno dei luoghi in cui a loro piace molto parlare con 
lui è il suo ufficio nel retro del negozio, dove il muro è 
coperto di fotografie dei vari templi dei Santi degli Ultimi 
Giorni.

«Gli dà la possibilità di fare un po’ di lavoro missionario 
quando le persone vengono per affari e vogliono sapere 
che cosa sono tutti quegli edifici», spiega Stella. «Penso 
che però gli ricordi anche ogni giorno le sue promesse 
e mete eterne; certamente le ricorda a noi. Dovremmo 
prepararci per andare al tempio e lui ce lo ricorda 
costantemente».

La famiglia Duflo vede un futuro roseo ad attenderla. 
«A Guadalupa la Chiesa continuerà a crescere e fiorirà», 
afferma Stella. «Dobbiamo fare soltanto la nostra parte, 
un poco alla volta, giorno dopo giorno, confidando nel 
Signore in tutte le cose e condividendo il Vangelo ogni 
volta che possiamo».

Il Seminario e Goliath
Eole Montredon, 15 anni, ogni mattina prima della 

scuola frequenta il Seminario, anche se non è ancora un 
membro della Chiesa. «Per certi versi», spiega, «è come se 
fossi stata un membro della Chiesa per tutta la vita, perché 
sono cresciuta attorno a essa e conosco abbastanza il 
Vangelo».

Le piace partecipare al Seminario perché «è bene per 
noi giovani studiare insieme le Scritture, anche se dob-
biamo alzarci prima dell’alba». Il Seminario inizia alle 6, 
pertanto si alza alle 5. «Alcuni amici pensano che sia matta, 
ma poi quando spiego che cosa facciamo, pensano che sia 
una cosa buona. Inoltre, quando sono al Seminario sento 
lo Spirito Santo. È un buon sentimento che ricordo per 
tutto il giorno».

Una delle storie che le piacciono di più nella Bibbia 
è quella di Davide e Goliath. Spiega che le attesta che 
il Signore aiuterà le piccole persone a vincere grandi 
difficoltà, e questo infonde in lei il coraggio necessario 
ad affrontare un problema che talvolta le sembra grande 
quanto Goliath. I genitori sono separati e, benché sua 
madre sia attiva e le piacerebbe vederla diventare una 

Sopra dall’alto: 
Luidgia, Travis, Eole 
e Leslie (pagina a 
fianco), studenti di 
Seminario, amano 
imparare insieme il 
Vangelo. Coco (pagina 
precedente) sa che il 
Vangelo rafforza la 
sua famiglia. 
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santa degli ultimi giorni, il padre insiste che Eole aspetti. 
Così, per onorare il padre, aspetta, mettendo paziente-
mente in pratica il Vangelo e pregando che un giorno il 
cuore di lui muti.

«Se potessi lasciare un messaggio ai giovani della 
Chiesa», aggiunge Eole, «sarebbe di venire al Seminario 
tutti i giorni della settimana e in chiesa ogni domenica, 
perché più lo fanno, più vedono quanto è meraviglioso 
e quanto ciò li rende forti». Anche se Eole non ha un 
retaggio multi generazionale nella Chiesa—o almeno non 
ancora—sa che può impegnarsi oggi per costituirlo per le 
generazioni a venire. «So che devo iniziare ora», afferma,  
«e che se rimarrò fedele, accadranno buone cose».

Una rigenerazione di primo mattino
Anche in una classe del Seminario di primo mattino 

che si tiene ad Abymes è evidente lo stesso desiderio  
di rafforzarsi sempre più. Gli studenti fanno a gara su  
chi trova i riferimenti scritturali. Con entusiasmo ven-
gono a disegnare alla lavagna. Ogni volta che l’inse-
gnante pone una domanda, le mani si alzano veloci  
per rispondere.

«Il Seminario ci aiuta a conoscere meglio Dio», afferma 
Travis Devarre, 14 anni. «Ci aiuta anche a prepararci per 
svolgere il lavoro missionario ora ed essere pronti per una 
missione a tempo pieno più avanti. Impari studiando la 
parola di Dio e arrivi a scuola ben sveglio e con la mente 
piena di buoni pensieri. Ti rigenera».

Uno dei significati della parola rigenerato è 
«rinato spiritualmente o convertito». Significa anche 
«restaurato a una condizione migliore, superiore 
o di maggior valore». Travis afferma che anche il 
servizio sacerdotale lo rigenera. «È di beneficio 
a me e alla mia famiglia, perché mi consente di 
aiutare coloro che mi stanno attorno, tra cui i miei 
parenti. Ciò mi riempie il cuore di felicità».

«Se abbiamo fiducia nel Padre celeste pos-
siamo ricevere grandi benedizioni», spiega Leslie 
Amoussouga, 15 anni. «Sappiamo che Egli prepara 
sempre un sentiero per noi. Se non dubitiamo, 
se abbiamo fede e osserviamo i comandamenti, 
farà risplendere il sole sulla nostra anima». In altre 
parole, ci aiuterà a rigenerarci, di generazione in 
generazione. ◼

Il   m o t i v o 
p e r  c u i  L e s l i e 
f r e q u e n t a  i l 
S e m i n a r i o

«Penso che sia bello alzarsi 
presto il mattino, prima del 

sole stesso, e stare con gli amici», 
spiega Leslie Amoussouga, 
15 anni, membro del Ramo di 
Abymes.

Non è però soltanto per stare con gli amici. «Al Seminario 
studiamo le Scritture più in profondità di quando studio a casa 
da sola», commenta. «Impari molte belle cose quando studi 
insieme, hai un insegnante che cerca veramente di aiutarti a 
comprendere, che ti spiega cose che da sola potresti non capire 
completamente.

Il Seminario mi aiuta anche a scuola, perché mi alzo presto 
per parteciparvi, così, quando arrivo a scuola, sono sveglia e 
attiva, mentre alcuni altri studenti sono ancora addormentati. 
Il Seminario ti aiuta a formare delle buone abitudini e t’insegna 
l’autodisciplina, sia nello studio sia nelle cose semplici, come 
alzarti e darti da fare».
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Il mio vero 
scopo come 
missionaria
Denise Barfuss

Ero in Argentina come missiona-
ria a tempo pieno da solo due 
mesi quando venni a sapere 

che la mia unica sorella, che era più 
piccola di me, si era fidanzata. Io 
e Rebecca eravamo molto legate e 
avevamo sognato il matrimonio l’una 
dell’altra, ma ora io avrei perso il suo.

I genitori m’inviarono il pro-
gramma, le fotografie, il menu e gli 
orari, ma mi sentii esclusa, sola e 
lontana. Il lavoro missionario era 
arduo e procedeva lentamente. Mi 
ritrovai a chiedermi che cosa stessi 
facendo lontana da casa e le idee mi 
si confusero su ciò che avrei dovuto 
compiere.

Ciò nonostante, sapevo che il 
Signore mi aveva chiamato a servire 
e avevo una testimonianza forte 
della preghiera e del potere del 
sacerdozio. Ricevetti una benedi-
zione di conforto nella quale mi fu 
confermato che mi trovavo dove era 
necessario che fossi.

Come missionari condividevamo 
spesso l’esortazione che leggiamo in 
Moroni 10:4–5. Credevo fermamente 
nella promessa contenuta in quei 
versetti, ossia che se chiedevo a Dio, 
mio Padre Eterno, nel nome di Gesù 
Cristo, potevo conoscere la verità di 
ogni cosa mediante il potere dello 
Spirito Santo. Pregai con diligenza 
per sapere se avevo fatto la cosa 
giusta ad andare in Argentina invece 
di rimanere a casa, dove avrei potuto 

aiutare 
mia sorella 
a prepa-
rarsi per il 

matrimonio. Con l’avvicinarsi del 
giorno delle nozze, le mie preghiere 
divennero sempre più sentite. Sentii 
l’influenza rassicurante dello Spirito, 
ma speravo ancora di ricevere una 
risposta.

Due settimane prima del matri-
monio, io e la mia collega stavamo 
rincasando dopo un pranzo con dei 
membri del ramo in cui servivamo. 
Il ramo si trovava in una cittadina al 
centro dell’Argentina, dove le persone 
avevano l’abitudine di fare la siesta. 
Di solito, a quell’ora del giorno, non 
c’era nessuno in giro.

Mentre parlavamo, tuttavia, un 
giovane ci chiamò. Poiché molti 
ragazzi ci deridevano, lo ignorammo 
e tirammo dritto. Quando ci richiamò, 
sentii di dovergli rispondere.

Si chiamava Horacio e voleva 
sapere se eravamo amiche di due 
ragazze che leggevano il Libro di 
Mormon con la cugina. Ci raccontò 
che aveva provato un sentimento 
speciale mentre le sorelle missionarie, 
che servivano anche loro nel nostro 
ramo, stavano leggendo. Desiderava 
sapere se poteva venire nella nostra 
chiesa.

Quando insegnammo a Horacio il 
Vangelo, con l’aiuto dei fedeli locali, 
egli giunse presto ad amarlo. Cam-
biò profondamente man mano che 
cresceva nel Vangelo, tuttavia la sua 
famiglia sollevò obiezioni e gli amici 
lo rigettarono. Nondimeno, Horacio 
sentiva l’amore del Signore e deside-
rava seguirLo. Feci alcune delle più 
belle esperienze missionarie inse-
gnando il Vangelo a Horacio.

Mentre la mia famiglia era seduta 
nel Tempio californiano di Oakland a 
guardare mia sorella che riceveva una 

Un giovane 
ci chiamò. 
Noi lo 

ignorammo, 
ma quando ci 
richiamò, sentii 
di dovergli 
rispondere.
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delle ordinanze che l’avrebbe prepa-
rata per il regno celeste, io ero seduta 
in una piccola cappella argentina, 
a General Pico, che aspettavo che 
Horacio finisse un’intervista per rice-
vere la prima ordinanza di salvezza, 
vale a dire il battesimo. Mia sorella 
aveva potuto prepararsi per le ordi-
nanze senza il mio aiuto, ma Horacio 
probabilmente non avrebbe potuto 
fare altrettanto. Aveva avuto bisogno 
che io e la mia collega gli insegnas-
simo il Vangelo. Dal canto mio, avevo 
avuto bisogno che lui mi ricordasse il 
vero scopo del mio lavoro di missio-
naria: contribuire a portare anime a 
Cristo.

Quando ero ormai alla fine del mio 
compito e mi apprestavo a lasciare 
l’Argentina, Horacio si stava prepa-
rando a svolgere la sua missione. 
Attraverso di lui, il Padre celeste aveva 
risposto alle mie preghiere e poi 
aveva inviato Horacio a rispondere 
alle preghiere di altre persone. ◼

a malapena a muoversi e, ben-
ché non appartenesse alla Chiesa, 
aveva chiesto che le impartissi una 
benedizione.

Ero un membro della Chiesa 
da soli pochi mesi ma, grazie agli 
addestramenti ricevuti alle riunioni 
del sacerdozio, mi sentivo ragio-
nevolmente preparato a darle la 
benedizione. Certo, ero un po’ in 
apprensione. Le dissi che avrei 
cercato un compagno e che prima 
possibile sarei andato da lei.

Pensai immediatamente all’anziano 
del rione che viveva più vicino e mi 

recai in macchina a casa sua. Mi 
rispose la moglie, che mi ricordò 
che quel giorno i fratelli del 
Rione di Swindon che avevano 
ricevuto l’investitura erano 
andati al tempio. Mentre me 
ne andavo via un po’ sco-
raggiato, fermai la macchina 
e chiesi al Padre celeste di 
guidarmi.

Nella preghiera Gli chiesi 
se c’era un detentore del 
Sacerdozio di Melchisedec 
con il quale potessi andare. 
Mi venne subito in mente 
Stuart Ramsey. Non avevo 
il suo numero telefonico, 
ma lui e la moglie, Gill, 
vivevano in una base 
dell’Aeronautica a circa  
sei miglia.

Quando arrivai a casa 
loro, bussai alla porta 
fiducioso che Stuart potesse 
accompagnarmi. «Non è 
qui», Gill mi disse con mia 
sorpresa. «È dovuto andare 
alla base».

Con determinazione, le 
chiesi se potevo mettermi in 

Deve essere 
qui!
Paul Culbert

Un sabato mattina ricevetti una 
telefonata da un amico, un 
altro giovane adulto non spo-

sato del nostro rione di Wiltshire, in 
Inghilterra. Sua madre adottiva, che 
viveva nel mio stesso paesino, non 
stava bene ed era allettata. Riusciva 

V o c i  d e i  S a n t i  d e g l i  U l t i m i  G i o r n i

Perché avrei 
sentito  
l’impres-

sione tanto forte  
di cercare l’aiuto 
di Stuart, solo per 
scoprire che non 
era disponibile?



46

contatto con lui. Mi spiegò che Stuart, 
che era un meccanico, stava aiutando 
un amico a sistemare l’automobile 
in una zona protetta della base. Non 
poteva essere contattato per telefono 
e non avrei potuto superare i controlli 
ai cancelli.

Perché avrei sentito l’impres-
sione tanto forte di cercare l’aiuto di 
Stuart, solo per scoprire che non era 
disponibile? Non avevo compreso 
bene la risposta alle mie preghiere? 
«No», pensai tra me, «deve essere 
qui».

In quel momento udii una voce 
allegra che mi chiamava dietro di 
me: «Paul, che ci fai qua?» Era Stuart! 
Non riusciva a riparare la macchina 
dell’amico e si era sentito ispirato a 
rincasare. Gli spiegai la mia situazione 
e lui accettò prontamente di aiutarmi 
a impartire la benedizione.

Fui grato che Stuart, con la sua 
esperienza, mi fosse accanto. Egli 
procedette all’unzione, che io sug-
gellai. Mi sentii ispirato a pronun-
ciare una benedizione di guarigione. 
Mentre riportavo a casa Stuart, questi 
si rallegrò di essere stato guidato 
dallo Spirito a lasciare il lavoro  
giusto in tempo per incontrarmi  
a casa sua.

Scoppiai di gioia quando il mattino 
dopo seppi che la madre del mio 
amico si sentiva molto meglio. Da 
allora ho impartito molte benedi-
zioni, ma sono grato di aver appreso 
sin dall’inizio che, a prescindere da 
quanta poca esperienza possiamo 
avere nei compiti sacerdotali, quando 
ci affidiamo al Signore, osserviamo i 
Suoi comandamenti e facciamo del 
nostro meglio per onorare la chia-
mata che abbiamo, Egli ci guiderà 
lungo i giusti sentieri. ◼

Domandai loro perché portassero 
delle targhette con il nome e per-
ché indossassero la camicia bianca 
e la cravatta. Uno di loro mi spiegò 
che erano missionari della Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni. Quando posi ai missionari 
delle domande sul loro lavoro, sentii 
qualcosa che in seguito mi resi conto 
essere lo Spirito Santo. Chiesi quindi 
loro di parlarmi ancora di Gesù Cristo 
e ciò che mi dicevano non fece altro 
che entusiasmarmi.

Purtroppo stava diventando tardi, 
così feci scendere i missionari a Dan-
denong. In seguito, quando mi resi 
conto che non avevo chiesto loro il 

Anziani, avete 
bisogno di un 
passaggio?
Errol Fernando

Dopo un lungo giorno trascorso 
alla guida del mio pullman 
nello stato Victoria, in Austra-

lia, stavo compiendo l’ultimo tragitto 
della serata, che mi riportava a casa. 
Lungo la strada vidi due giovani ben 
vestiti che camminavano. Decisi di 
fermare l’autobus e di chieder loro se 
avessero bisogno di un passaggio.

Quando 
posi ai 
missionari 

delle domande 
sul loro lavoro, 
sentii qualcosa 
che in seguito mi 
resi conto essere lo 
Spirito Santo.
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numero di telefono, mi rattristai. Per 
settimane pregai di poterli incontrare 
nuovamente. Guardavo perfino se li 
vedevo, mentre guidavo lungo la mia 
linea. Trascorsero i mesi e poi il 19 
agosto 2002, il giorno del mio com-
pleanno, accadde un fatto incredibile.

Mentre stavo mangiando con 
Camelia, mia moglie, qualcuno bussò 
alla porta. Quando lei aprì udii delle 
voci familiari. Erano i missionari che 
avevo incontrato sull’autobus. Erano 
sorpresi di vedermi quanto io lo ero 
di vedere loro. Stavano andando di 
casa in casa lungo la strada, quando 
furono guidati alla nostra casa. 
Le mie preghiere avevano trovato 
risposta.

Gli anziani Jason Frandsen e James 
Thieler iniziarono immediatamente a 
insegnarci il Vangelo. Il Libro di Mor-
mon e il profeta Joseph Smith erano 
per noi cose nuove, tuttavia compren-
demmo facilmente il Vangelo perché 
avevamo una formazione cristiana.  
I missionari ci chiesero di pregare e  
di meditare su ciò che stavamo impa-
rando. Nel farlo, sentimmo lo Spirito, 
un desiderio di andare in chiesa e 
il suggerimento di farci battezzare. 
Da allora abbiamo sempre ricevuto 
grandi benedizioni.

Oggi, diversi anni dopo, conduco 
ancora un pullman e do passaggi 
ai missionari. Ora, però, li aiuto nel 
lavoro missionario, presentando loro 
alcune persone e condividendo con i 
passeggeri il Libro di Mormon e altro 
materiale della Chiesa.

Nessuno sul pullman può fare a 
meno di notare quanto io sia felice. 
Quando qualcuno me ne chiede la 
ragione, rispondo semplicemente: «È 
merito del Signore, che può cambiare 
anche la sua vita». ◼

Bevine una 
tazza
Eleanor F. Williamson

Non molto tempo 
dopo che ci 
eravamo uniti alla 

Chiesa, io e mio marito 
andammo in vacanza alle 
Bermuda. Mentre ci trovavamo lì, 
un pomeriggio approfittai di un rice-
vimento che si teneva nell’albergo. 
Mentre stavo sbirciando i pasticcini, 
un alito di vento mi portò il profumo 
del tè. Lo trovai tanto invitante che 
nella mente mi sembrò di sentire 
una voce che mi diceva: «Bevine una 
tazza».

Sin dal battesimo osservavo fedel-
mente la Parola di Saggezza. Nella 
mente mi dissi: «No, non la berrò».

«Ma dai», mi rispose una vocina 
suadente. Qui non conosci nessuno e 
sei lontana da casa».

Con ancor maggior convinzione, 
risposi nuovamente nella mia mente: 
«Non la berrò!»

Di nuovo udii la voce suadente 
che razionalizzava: «Nessuno lo saprà 
mai».

Con decisione ribadii: «Io lo saprò!»
A quel punto mi ritrovai in piedi 

accanto a un cameriere che ver-
sava il tè. Con risolutezza gli passai 
oltre. Mentre cercavo un tavolo, fui 
sorpresa nel sentire qualcuno che 
mi chiamava per nome. Con mio 
stupore vidi il volto sorridente di un 
mio ex direttore che non vedevo da 
anni. Venne da me e, mentre cam-
minavamo verso un tavolo, mi disse: 
«Ho sentito che si è unita alla chiesa 

mormone. Me 
ne parli».

Fui felice 
di fargli cosa 
gradita spie-
gandogli alcuni 
principi evan-
gelici e quanto 
fossi felice 
come membro della Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni. 
Condivisi con lui anche la mia 
testimonianza. Il mio ex dirigente mi 
raccontò che aveva fatto delle ricer-
che sul suo cognome e che aveva 
trovato i dati di molte generazioni 
della propria genealogia. Era since-
ramente interessato a ciò che avevo 
da raccontargli sulla Chiesa e, mentre 
conversavamo, sentii lo Spirito in 
maniera molto intensa.

Durante l’incontro pensai: «Avresti 
potuto tenere questa conversazione 
se ti fossi messa nel vassoio una tazza 
di tè?» Conoscevo la risposta. Se avessi 
ceduto alla tentazione, avrei perso 
un’esperienza spirituale memorabile 
e una possibilità di condividere la mia 
testimonianza. ◼

Di nuovo 
udii la  
voce 

allettante che 
razionalizzava: 
«Nessuno lo  
saprà mai». 



48

Idee per la serata familiare
Questi spunti didattici possono 

essere utilizzati in classe o a casa, 
adattandoli se necessario.

«Non è facile», pagina 
16: invitate le persone 
a scrivere su un foglietto 
dei modi in cui il Signore le 
ha aiutate. Preparate un 
vasetto della gratitu-
dine e mettetevi dentro 
i foglietti. Incoraggiate i familiari a 
continuare ad aggiungere foglietti al 
vasetto (oppure a scrivere sul diario) 
quando fanno un’esperienza in cui il 
Signore li aiuta.

«Un nuovo convertito di suc-
cesso», pagina 22: a prescindere 
dal fatto che siate o no dei nuovi 
convertiti, è importante coltivare 
amicizie tra i membri della Chiesa. 
Analizzate insieme come potete 
tendere la mano alle persone del 
vostro rione o ramo. Spiegate che 
il rafforzamento di questi rapporti 
può creare amicizie durature e può 
aiutarci a venire a Cristo servendo il 
prossimo.

potrebbe non essere interessato, 
includetelo nella lista. Non potete 
mai sapere chi accetterà l’invito. 
Prima della riunione o dell’attività, 
pregate e scegliete alcune persone 
dell’elenco, quindi invitatele a par-
tecipare con voi. Offritevi di andare 
insieme a piedi o, se possibile, date 
loro un passaggio. Se decidono di 
non partecipare, continuate a essere 
loro amici. 

U t i l i z z o  d e ll  a  r i v i s t a

«Nessuno lo saprà mai», pagina 
28: che cosa intendono le persone 
quando dicono che nessuno lo 
saprà mai? Esaminate perché questa 

logica è falsa e come i fami-
liari possono resistere alle 
tentazioni. Elencate alcune 

tentazioni e fate recitare  
ai familiari come reagi-
rebbero se queste si  

presentassero loro. Leggete 
1 Corinzi 10:13.

«Generazioni», pagina 40: raccon-
tatevi l’un l’altro come è avvenuta la 
vostra conversione oppure alcune 
storie di antenati che hanno cono-
sciuto il Vangelo. Invitate i familiari a 
spiegare perché il Vangelo è impor-
tante nella loro vita.

«Un invito a un giorno delle 
attività», pagina A10, e «Un missio-
nario voglio diventar», pagina A14: 
dopo aver letto le storie, pensate chi 
potete invitare a una riunione o a 
un’attività in chiesa. Fate un elenco 
dei vicini, degli amici e dei parenti. 
Anche se pensate che qualcuno 

Un invito a una serata familiare

Dopo il battesimo, avvenuto 
dodici anni fa, la mia vita è 
cambiata moltissimo. Per questo 

motivo io e mio marito decidemmo 
di condividere con molte persone 
diverse la luce divina che avevamo 
ricevuto. Iniziammo a invitare a casa i 
missionari e alcuni vicini per la serata 
familiare.

L a  v o s t r a  s e r ata  fa mi  l i a r e  p r e f e r i ta 
Inviate una descrizione della vostra serata familiare preferita a liahona@ldschurch.org.

Preparavamo dei biglietti  
d’invito per i vicini. Iniziarono a 
venire molte persone che erano 
curiose di scoprire che cosa fosse 
una serata familiare. Alcuni erano 
più interessati di altri, ma a quasi 
tutti piacevano le attività e i rin-
freschi. Una delle famiglie che 
abbiamo invitato è stata anche 

battezzata.
Anche la mia fede è cresciuta 

condividendo nella serata familiare la 
mia felicità di appartenere alla Chiesa 
di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi 
Giorni.

Gladys Elena Yepes de Velásquez, 
Antioquia, Colombia
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P r e s i d e n t e  T h o m a s  S  .  M o n s o n

Durante la seconda guerra mondiale, 
fui ordinato anziano una settimana 
prima di partire per servire nella 

Marina Militare. Un membro del vescovato 
venne alla stazione ferroviaria a salutarmi. 
Proprio prima della partenza mi mise in 
mano un libro: Il manuale del missionario. 
Risi e commentai: «Sarò in Marina, non in 
missione». Egli rispose: «Portalo comunque. 
Può tornarti utile».

Lo feci. Durante l’addestramento il coman-
dante ci insegnò come mettere i nostri vestiti 
in un grande sacco da marinaio. Ci consigliò: 
«Se avete un oggetto duro e rettangolare da 
porre sul fondo del vostro bagaglio, i vestiti 
rimarranno più fermi». Pensai: «E dove lo 
trovo un oggetto duro e rettangolare?» Improvvisamente 
mi venne in mente l’oggetto rettangolare adatto: Il 
manuale del missionario, che usai per dodici settimane 
in fondo al sacco da marinaio.

La notte prima della licenza natalizia le camerate  
erano silenziose. Ad un tratto mi accorsi che il mio 
amico nella branda a fianco, un membro della Chiesa di 
nome Leland Merrill, si stava lamentando per il dolore. 
Gli chiesi: «Che cos’hai, Merrill?»

Rispose: «Sto male. Sto proprio male».
Le ore passavano e il suo gemito aumentava. Poi, 

nella disperazione, sussurrò: «Monson, non sei un 
anziano?» Ammisi di esserlo, quindi lui mi implorò: 
«Dammi una benedizione».

Mi resi conto che non avevo mai dato una bene-
dizione. La mia preghiera a Dio fu una supplica per 
avere aiuto. Giunse la risposta: «Guarda in fondo alla 
tua borsa da marinaio». Così, alle due del mattino, 
svuotai il contenuto del bagaglio. Poi alla luce not-
turna presi Il manuale del missionario e lessi come 

benedire gli ammalati. Con circa centoventi 
marinai che guardavano curiosi, procedetti 
con la benedizione. Prima che io finissi di 
riordinare i vestiti, Leland Merrill dormiva 
come un bambino.

La mattina dopo, Merrill sorridendo si 
voltò verso di me e disse: «Monson, sono 
felice che detieni il sacerdozio!» La sua gioia 
fu sorpassata solo dalla mia gratitudine: gra-
titudine non solo per il Sacerdozio, ma per 
esser stato degno di ricevere l’aiuto richiesto 
in un momento di bisogno.

Se stiamo svolgendo l’opera del Signore, 
abbiamo diritto al Suo aiuto. Il Suo aiuto 
mi è giunto infinite volte nel corso della 
mia vita. ●

Tratto da un discorso tenuto alla conferenza generale di  
aprile 2007.

A s c o l t a  i l  p r o f e t a

Un aiuto  
per guarire

Il presidente Monson 
rende testimonianza  
che abbiamo diritto  

a ricevere l’aiuto  
del Signore. 

C o s e  a  c u i  p e n s a r e
1. Inizialmente il presidente Monson pensò che non 

avrebbe avuto bisogno de Il manuale del missionario  
perché stava andando in Marina, ma scoprì che gli  
serviva conoscerne il contenuto. In che modo la  
conoscenza delle Scritture vi aiuta in momenti e  
luoghi diversi?

2. Leland Merrill mostrò fede in Dio e nel potere del 
sacerdozio richiedendo una benedizione. Come potete 
mostrare la vostra fede?

3. Come pensate che si sentisse il presidente Monson, 
sapendo che centoventi altri marinai lo stavano osservando 
mentre impartiva la sua prima benedizione? Come potete 
avere il coraggio di compiere la volontà del Padre celeste, 
anche se altre persone che vi osservano potrebbero non 
comprendere? Fo
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Nota: l’attività può essere copiata o stampata da Internet 
all’indirizzo www.lds.org Per l’inglese cliccate Gospel 
Library Per le altre lingue, cliccate Languages.
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A t t i v i t à  d i  g r upp   o

Sarò un anello forte

Quando il presidente Gordon B. Hinckley 
(1910–2008) era ragazzo, durante l’estate 
viveva con la famiglia in una fattoria. Una 
volta fece quest’esperienza:

«C’era un albero secco che desideravo sradicare. 
Assicurai un’estremità di una catena al trattore e l’altra 
estremità all’albero. Quando il mezzo iniziò a muoversi, 
l’albero si scosse un poco, ma poi si ruppe la catena.

Esaminai l’anello rotto e mi chiesi come mai avesse 
ceduto. Mi recai in un negozio di ferramenta a com-
prare un nuovo anello. Lo attaccai, ma non feci che un 
brutto collegamento di fortuna. La catena non fu mai 
più la stessa». 1

Pensate a voi stessi come se faceste parte di una 
catena, una catena familiare. Il presidente Hinckley c’in-
segnò che non dovremmo mai permettere a noi stessi di 
diventare un anello debole della nostra catena familiare.

Adamo ed Eva formarono la prima famiglia sulla 
terra. Iniziarono la catena familiare. Dio disse loro di 
avere figli. Man mano che ebbero figli, insegnarono loro 
il Vangelo. 

Proprio come i figli di Adamo ed Eva appresero dai 
genitori e poi insegnarono ai loro figli, il Padre celeste 
desidera che voi apprendiate dai vostri genitori. Egli 
vuole che poi, quando avrete dei figli, insegnerete loro 
il Vangelo. Potete guardare a Adamo ed Eva e alle altre 
famiglie rette di cui si parla nelle Scritture per imparare 
come aiutare i vostri familiari a diventare anelli forti 
nella catena familiare.

parte interna degli anelli. Scrivete il vostro nome su un 
anello e quello dei vostri genitori, fratelli, nonni, zii, 
cugini o di altri parenti sugli anelli rimanenti. Collegate 
gli anelli. Appendete la catena dove vi ricorderà che fate 
parte di una famiglia e che potete essere un anello forte. 
In una serata familiare chiedete agli altri di scegliere un 
nome su un anello e di raccontare una cosa che hanno 
appreso da quella persona e che li aiuta a essere forti.

Idee per le attività di gruppo
1. Prendete sei buste e sull’esterno di ciascuna scrivete uno 

dei seguenti riferimenti scritturali: Mosè 3:24; Mosè 5:1; Mosè 
5:2; Mosè 5:4; Mosè 5:5; Mosè 5:12. Preparate queste sei strisce di 
parole: matrimonio, lavorare insieme, avere figli, pregare, obbedire 
ai comandamenti, insegnare ai figli. Ritagliate le lettere, riunite e 
fermate insieme quelle di ciascuna parola e inserite ogni parola 
nella busta corrispondente. Trovate delle immagini di famiglie che 
illustrano ciascuna striscia di parole. Mostrate l’illustrazione 119 
(Adamo ed Eva insegnano ai loro figli) del Corredo di illustra-
zioni per lo studio del Vangelo. Raccontate brevemente la storia di 
Adamo ed Eva, sottolineando che attraverso di loro fu stabilito il 
modello del Padre celeste per le famiglie. Dividete i bambini in sei 
gruppi e consegnate a ogni gruppo una busta. Chiedete di leggere 
il versetto, di riordinare le lettere e unirle insieme con la colla o 
con del nastro adesivo. Partendo da Mosè 3:24 e proseguendo in 
ordine, chiedete a ciascun gruppo di mostrare la striscia di carta 
e di scegliere l’immagine corrispondente. Attaccate le immagini 
attorno a quella di Adamo ed Eva. Spiegate che la famiglia è il 
luogo migliore per imparare e osservare il Vangelo. 

2. Per insegnare che il Padre celeste riversa benedizioni sulle 
famiglie rette, recitate quando i figli di Helaman furono protetti in 
battaglia. Includete un narratore, Helaman e i figli di Helaman 
(vedere Alma 53:10–23; 56; 57). Servitevi di targhette con i nomi 
dei personaggi o di costumi semplici, se volete. Altre famiglie rette 
ricevettero grandi benefici dal Padre celeste. Dividete i bambini in 
due gruppi. Assegnate a ciascun gruppo una delle storie seguenti: 
la famiglia di Nefi (1 Nefi 17:7–13; 18:1–6) e le famiglie dei 
Giarediti (Genesi 11:1–9; Ether 1:33–43). Incaricate i gruppi di 
leggere la storia. Impersonate un giornalista (usate un microfono, 
se disponibile) e intervistate ciascun gruppo ponendo domande 
che inducano a raccontare i particolari delle storie. Rendete 
testimonianza che il Padre celeste riversa grandi benedizioni sulle 
famiglie rette. ●

C her   y l  E splin   

«La famiglia è ordinata da Dio» («La famiglia: un 
proclama al mondo»).
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Nota
	 1. Gordon B. Hinckley, «Keep the Chain Unbroken», Brigham Young 

University 1999–2000 Speeches (2000), 108–109.

Attività
Staccate la pagina A4 e incollatela su un cartoncino. 

Ritagliate tutti gli anelli seguendo le linee nere continue. 
Tagliate seguendo le linee tratteggiate per ritagliare la 
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D a ll  a  v i t a  d e l  p r o f e t a  J o s e p h  S m i t h

Un giorno di grande 
manifestazione del potere di Dio
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A un certo punto i Santi degli 
Ultimi Giorni si spostarono in un 
luogo paludoso e pieno di zan-
zare, che poi sarebbe diventato 
Nauvoo. Molti fedeli si ammala-
rono e morirono. 

Ci fu un giorno che in seguito 
Wilford Woodruff definì «il giorno 
del potere di Dio». Dopo una 
preghiera mattutina, Joseph Smith 
benedisse i malati.

Joseph ed Emma Smith accolsero 
i malati nella loro casa di tronchi, 
rinunciando persino al loro letto. 
Dormivano fuori in una tenda.

Brigham, hai  
abbastanza fede da 

essere guarito? Sì, Joseph.

Joseph e Brigham si recarono 
da Elijah Fordham, che stava 
per morire. Ogni respiro poteva 
essere l’ultimo.
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Joseph Smith prese 
Elijah per mano. 
Elijah non rispose 
subito, ma tutti nella 
stanza poterono 
vedere l’effetto dello 
Spirito di Dio che era 
sceso su di lui.

Fratello Fordham, 
mi riconosci?

Elijah, mi 
riconosci?

Sì.

Hai fede per 
essere guarito?

Temo sia troppo 
tardi. Se fossi 

venuto prima …

Credi che Gesù 
sia il Cristo?

Ci credo,  
fratello Joseph.

Elijah, ti comando,  
nel nome di Gesù  

di Nazaret, di alzarti  
e guarire.

Le parole di Joseph Smith 
suonarono come la voce 
di Dio. Sembrarono 
scuotere la casa e fecero 
saltare giù dal letto Elijah.

Il viso di Elijah riprese colore e 
vitalità. Chiese i vestiti, mangiò 
una scodella di pane e latte, si 
mise il cappello. Andò poi con 
Joseph Smith a benedire gli 
altri fedeli ammalati.

Tratto da Insegnamenti dei presidenti della Chiesa: Joseph Smith (corso di studio per il Sacerdozio 
di Melchisedec e la Società di Soccorso, 2007), 389–392.
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Come Adamo ed Eva
K i m b e r ly  R e i d

Istruzioni: staccate queste pagine della rivista. 
Piegatele in modo che i puntini blu siano allineati a 
quelli gialli. Leggete come Adamo ed Eva lavorarono 

Adamo era un figlio di Dio.
Adamo onorava Eva.
Adamo imparò la differenza tra il bene e il male.
Adamo fu onesto nel confessare la sua trasgressione.
Adamo era degno di detenere il Sacerdozio.
Adamo lavorava per mantenere la famiglia.
Adamo ascoltava il Signore e  

imparava il Vangelo.
Adamo obbediva ai 

comandamenti.
Adamo insegnava il Vangelo 

alla sua famiglia.
Adamo amava la sua 

famiglia.

Sono un figlio di Dio.
Posso trattare con rispetto le donne.
Posso imparare a scegliere ciò che è giusto.
Posso essere onesto.
Posso prepararmi a ricevere il Sacerdozio.
Posso impegnarmi ad aiutare la famiglia e a sviluppare 

i miei talenti.
Posso ascoltare i profeti e meditare le Scritture.
Posso obbedire e pentirmi quando è necessario.
Posso parlare del Vangelo con le altre persone.
Posso amare i miei familiari e fare la mia parte per 

essere con loro per l’eternità.
Posso essere come Adamo.
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Sono una figlia di Dio.
Posso sostenere i dirigenti del sacerdozio.
Posso imparare a scegliere ciò che è giusto.
Posso essere onesta.
Posso prepararmi a adempiere il piano che Dio  

ha per me.
Posso impegnarmi per aiutare la famiglia e per  

sviluppare i miei talenti.
Posso ascoltare i profeti e meditare le Scritture.
Posso obbedire e pentirmi quando è necessario.
Posso parlare del Vangelo con le altre persone.
Posso amare i miei familiari e fare la mia parte per 

essere con loro per l’eternità.
Posso essere come Eva. 

insieme come soci alla pari mentre vissero sulla terra. 
Riaprite le pagine e scoprite come potete seguire il loro 
esempio.

Eva era una figlia di Dio.
Eva onorava Adamo, il profeta.
Eva imparò la differenza tra il bene e il male.
Eva fu onesta nel confessare la sua trasgressione.
Eva divenne una madre retta.
Eva lavorava per prendersi cura della famiglia.
Eva ascoltava il Signore e imparava il Vangelo.
Eva obbediva ai comandamenti.
Eva insegnava il Vangelo alla sua famiglia.
Eva amava la sua famiglia.
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«Ricorda che oggi dopo la 
scuola è il giorno delle atti-
vità», la mamma disse a colazione.

Clarissa sospirò. «Lo so».
«Che cosa c’è che non va?» le domandò la 

mamma, «Pensavo che ti piacessero i giorni 
delle attività».

«Va tutto bene», rispose Clarissa.
«Ti ricordi quanto eri contenta di andarci 

quando compisti otto anni?» chiese la 
mamma, «E poi ti piace la sorella Cobian».

«È bravissima», disse Clarissa. «È che io 
e Ashley siamo le uniche che ci andiamo. 
Mi piace Ashley e lei è molto carina con 
me, ma lei ha quasi dodici anni, mentre 
io ne ho appena compiuti solo nove. 
Non so che cosa dirle… Non è molto 
divertente».

La mamma mise il braccio attorno a 
Clarissa. «Mi dispiace che a volte non 
sia facile. La nostra Primaria è piccola 
e non ci sono molte bambine, ma sono 
sicura che questo pomeriggio ti divertirai».

Dopo la scuola Clarissa raggiunse a piedi 
la cappella dove si tenevano i giorni delle attività. 
La sorella Cobian e Ashley la salutarono felici. Dopo 
la preghiera d’apertura, la sorella Cobian spiegò: «Ho 
chiesto alla presidentessa della Primaria l’elenco delle 

bambine che non vengono ai giorni delle 
attività o alla Primaria. Ho qui l’ elenco 

delle bambine con il loro numero 
telefonico. Pensavo che se prima di 
ogni giorno delle attività telefonas-
simo loro, potrebbero venire».
«È un’ottima idea!» esclamò  

Clarissa. «Sarebbe bellissimo se  
fossimo di più».
La sorella Cobian sorrise. «Sono contenta che ti 

piaccia l’idea, perché volevo chiedere a te di telefo-
nare alle bambine prima del prossimo giorno delle 
attività».

«A me?» Clarissa rimase senza parole. Non 
sapeva bene che cosa dire. La sorella Cobian le 

consegnò l’elenco. Conosceva tutte le bambine 
per via della scuola e alcune di loro venivano 

ogni tanto in chiesa. Telefonare e invitarle 
tutte, però, le incuteva un po’ di timore.

«Lo farai?» le chiese la sorella 
Cobian.

Clarissa guardò nuovamente la 
lista. Alcune di quelle bambine 
avevano la sua stessa età. I giorni 
delle attività sarebbero stati molto 
più divertenti se anche loro aves-

sero partecipato. «Certo», rispose.
Prima del successivo giorno delle 

attività, Clarissa telefonò alle bambine 
sull’elenco. A tutte lasciò un messaggio o 

parlò direttamente. Non fu affatto difficile.
Il giorno seguente a scuola, Olivia, una delle bam-

bine cui Clarissa aveva telefonato, le chiese se potevano 
andare insieme al giorno delle attività. Clarissa era 

M arianne        D ahl    J ohnson    
Racconto basato su una storia vera

«Raccoglie[te] in uno i figliuoli di 
Dio dispersi» (Giovanni 11:52).

Un invito a un 
giorno delle attività
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felicissima! Dopo la scuola Clarissa e Olivia cammi-
narono insieme sino alla chiesa. Quando entrarono 
nella stanza della Primaria, la sorella Cobian le 
accolse con un gran sorriso.

Prima del successivo giorno delle attività, Cla-
rissa telefonò nuovamente alle bambine. Olivia era 
entusiasta di andarci ancora. Anche Chelsea le disse 
che ci sarebbe andata. Il pomeriggio dopo Clarissa 
era tanto felice mentre camminava sino alla casa di 
riunione insieme a Olivia e a Chelsea.

Quella sera Clarissa raccontò alla mamma quanto 
il giorno delle attività fosse stato divertente con più 
bambine presenti. «Vorrei solo che anche Madison 
venisse», disse Clarissa. «Lei è la mia amica migliore».

«Beh, perché non può venire?» domandò la madre.
«Mamma, non è nell’elenco. Non è un membro 

della Chiesa».
«Non importa», le spiegò la mamma. «Quando la 

inviterai starai facendo lavoro missionario. Tu sei già 
una missionaria perché stai incoraggiando Olivia e 
Chelsea».

Clarissa ci pensò su. Quando telefonò alle bambine 
per il giorno delle attività, parlò anche con Madi-
son. Madison chiese alla mamma se poteva andare 
e la mamma le rispose di sì. Clarissa non riusciva a 
credere quanto fosse stato facile. Si chiedeva perché 
non avesse invitato Madison mesi prima.

Al giorno delle attività di quella settimana, la Ill
us

tr
az

io
n

i d
i J

en
n

ife
r 

To
lm

an



A12

«Invit[iamo] i nostri amici e vicini nel flusso 
continuo di attività familiari e di Chiesa. 
Quando invitiamo i nostri amici ad unirsi 
a noi in queste attività, essi sentiranno lo 
Spirito».
Anziano M. Russell Ballard, membro del Quorum 

dei Dodici Apostoli, «Creare una casa dove si condivide il Van-
gelo», Liahona e Ensign, maggio 2006, 86.

sorella Cobian fece un annuncio fantastico: all’attività 
successiva ci sarebbe stato un ospite speciale che 
avrebbe insegnato loro come decorare le torte. Cla-
rissa e Madison si sorrisero a vicenda. Ci sarebbe stato 
da divertirsi! Quel pomeriggio, mentre se ne stavano 
andando, Madison le disse: «Grazie per avermi invi-
tato. Vorrei venire la prossima volta a decorare  
le torte».

Il giorno dopo, Clarissa iniziò a parlare con tutte le 
amiche di scuola dell’attività sulla decorazione delle 
torte. Madison l’aiutò. Molte sue amiche le dissero che 
volevano partecipare all’attività.

«Ci potrebbero essere quindici bambine al prossimo 
giorno delle attività», raccontò Clarissa alla mamma.

«Quindici!» esclamò la mamma. «Dove hai trovato 
tutte queste bambine?»

«Ho invitato tutte le bambine della mia classe», 
rispose Clarissa.

«È fantastico!» commentò la mamma. «Faresti però 
bene ad avvertire la sorella Cobian, in modo che si pre-
pari per tante persone».

Clarissa telefonò alla sorella Cobian per comunicarle 

quante bambine sarebbero andate all’attività. Il giorno 
delle attività la stanza della Primaria era pieno di bam-
bine che chiacchieravano e ridevano mentre deco-
ravano le torte. La sorella Cobian fece l’occhiolino a 
Clarissa e le fece un gran sorriso.

Alla fine dell’attività, Clarissa aiutò la sorella Cobian 
a pulire. La sua amica Emily venne a salutare. «Grazie», 
disse timidamente alla sorella Cobian. «Va bene se la 
prossima volta porto mia sorella più grande e le mie 
due cugine?»

La sorella Cobian sorrise. «Sarebbe bellissimo, Emily», 
le rispose.

Clarissa non stava nella pelle al pensiero del succes-
sivo giorno delle attività. ●
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T e s t i m o n i  s p e c i a l i

Che cos’è la vera 
conversione?

In parole semplici, la vera conversione 
è il frutto di fede, pentimento e costante 
obbedienza.
La fede viene dall’ascolto della parola di 

Dio e dall’agire di conseguenza. Se farete 
di buon grado le cose che avete accettato 
per fede, riceverete dallo Spirito Santo una 
testimonianza che le confermerà.

Sarete spinti a pentirvi degli errori 
derivanti dalle azioni sbagliate che avete 
commesso o dalle cose giuste che non 
avete fatto. Di conseguenza, la vostra 

capacità di obbedire costantemente sarà 
rafforzata.

Questo ciclo di fede, pentimento e 
obbedienza costante vi porterà a una 
maggiore conversione e alle benedizioni 
che ne derivano.

La vera conversione rafforzerà la vostra 
capacità di fare ciò che sapete di dover 
fare, quando lo dovete fare, a prescindere 
dalle circostanze. ●
Tratto da «La completa conversione porta felicità», 
Liahona, luglio 2002, 26; Ensign, maggio 2002, 25.Ill
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L’anziano Richard G. 
Scott, membro del 
Quorum dei Dodici 
Apostoli, condivide 
alcuni suoi pensieri 
sull’argomento.
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«In qualsiasi luogo proclamerai il mio nome, una porta 
utile ti sarà aperta, affinché accolgano la mia parola» 
(DeA 112:19).

Era il crepuscolo quando Micah s’inginocchiò 
accanto al letto con il fratellino Noah per pregare. 
Stava ancora pensando al vicino, un vecchietto che 

si chiamava Sam. Proprio in quel momento la mamma 
apparve alla porta.

«Sono contenta che voi due stiate per dire la pre-
ghiera», disse ai fratelli con un sorriso.

«Stasera pregherò anche per Sam», disse Micah. «Gli 
chiederò di venire domenica in chiesa con noi e vorrei 
l’aiuto del Padre celeste quando lo farò».

«Pensi che verrà in chiesa con noi?» chiese Noah. «In 
Primaria l’insegnante ci ha detto che il Padre celeste si 
compiace quando invitiamo i vicini a venire in chiesa».

«So che il Padre celeste ti aiuterà a chiederlo a Sam», 
rispose la mamma.

La mattina dopo, Micah e Noah si svegliarono 
presto. Erano entusiasti all’idea di parlare con Sam, 

che viveva nella casa accanto da molto prima 
che Micah e Noah nascessero. Micah sapeva 
che Sam si era sentito molto solo dopo che la 
moglie era morta.

P ats   y  P ehrson    
Racconto basato su  
una storia vera

Un missionario  
voglio diventar
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I bambini rifecero il letto senza che fosse loro ricor-
dato, mangiarono la colazione velocemente, si misero il 
cappotto e i guanti prima di uscire.

«Hai paura?» chiese Noah a Micah.
«No. Penso che Sam dirà di sì», rispose Micah. «Beh, 

sì… Ho un po’ di paura», aggiunse.
I due corsero verso la casa di Sam. Micah era sicuro 

che Noah fosse inquieto quanto lui. E se Sam avesse 
detto di no? E se Sam non avesse voluto essere più 
loro amico e avesse smesso di portare loro e il papà a 
pescare?

Camminarono in silenzio sino alla porta della casa di 
Sam. Proprio mentre bussavano, qualcuno passò a lato 
della casa. «Ciao, bambini», disse mentre si avvicinava a 
loro. «Che cosa fate di bello oggi?» Anche se un grande 
cappello di paglia copriva il volto dell’uomo, i bambini 
sapevano dalla voce che era Sam. Sapevano anche che 
stava sorridendo.

«Siamo venuti a trovarti», rispose Micah.
«Si», ribadì Noah e aggiunse in fretta: «Micah ha qual-

cosa da chiederti».
Il cuore di Micah sobbalzò nel suo petto. Fece un 

respiro profondo e disse tutto d’un fiato: «Domani verrai 
con noi in chiesa? Puoi venire in macchina con noi, 
abbiamo tanto posto, e in chiesa puoi sederti vicino a 
noi».

«Beh, tutte le domeniche vi vedo andare in chiesa 
e io è molto che non ci vado», rispose Sam. «Sì, penso 
che potrei venire con voi in chiesa questa domenica».

«Urrà!» entrambi i bambini esclamarono 
contemporaneamente.

Noah aggiunse: «Noi partiremo alle 9:30. 
Ti passeremo a prendere».

Mentre correvano a casa, Micah 
si voltò e chiamò Sam, che stava 
ancora sorridendo. «Ci vediamo 
domani alle 9:30».

Quando entrarono in casa, la mamma 
e il papà li stavano aspettando.

«Che cosa ha detto Sam?» chiese il papà. 
«Verrà in chiesa con noi?»

Micah fece un largo sorriso. «Sì. Gli abbiamo  
detto che lo passeremo a prendere alle 9:30».

Quella sera, quando dissero la preghiera,  
Noah e Micah si ricordarono di ringraziare il 
Padre celeste di averli aiutati a domandare a 

Sam di andare in chiesa con loro.
«Sono molto felice», disse Micah.
«Anch’io», aggiunse Noah.
I due bambini salirono sul letto  

e Micah ricordò una cosa che il  
vescovo aveva detto la settimana 
prima durante la riunione s 
acramentale: «Ogni membro  
un missionario». ●

«Siamo missionari 
ogni giorno nelle 
nostra famiglia…  
e comunità. A pre-
scindere dalla nostra 
età, esperienza e 

situazione, siamo tutti missionari». 
Anziano David A. Bednar, membro del 
Quorum dei Dodici Apostoli, «Come diven-
tare un missionario», Liahona e Ensign, 
novembre 2005, 44.
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P a g i n a  d a  
c o l o r a r e

Sono venuto sulla terra quale parte di una famiglia.
«La famiglia è ordinata da Dio» («La famiglia: un proclama al mondo»).
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Mio figlio, di Jon McNaughton
«[Gesù] cresceva e si fortificava, essendo ripieno di sapienza;  

e la grazia di Dio era sopra lui» (Luca 2:40).



«Le parole del Signore, come 
ci sono state date attra-
verso i secoli dai Suoi santi 

profeti, ci hanno guidato nel piano 
che l’Eterno ha stabilito per noi. Tale 
piano è completo dall’inizio dei tempi 
sino a quando avremo la possibi-
lità, se saremo degni, di vivere con 
Lui nelle eternità a venire». Vedere 
anziano L. Tom Perry, «Il grande 
piano del nostro Dio», pagina 10.
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I n  m e m o r i a :  s u p p l e m e n t o  d e l l a  L i a h o n a

Anziano Joseph B. Wirthlin 
impegnato nell’edificazione del Regno

In una memorabile vigi-
lia di Natale del 1937 l’an-
ziano Joseph B. Wirthlin, a 

quell’epoca missionario a tempo 
pieno, e il suo collega decisero 
di camminare da Salisburgo, in 
Austria, fino a Oberndorf, un pae-
sino annidato nelle Alpi Bavaresi. 
Mentre visitavano il paese, noto per 
aver ispirato l’inno «Nato è Gesù», 1 
si fermarono in una chiesetta ad 
ascoltare un coro che cantava inni 
di Natale.

«Mentre tornavamo a casa ci 
avvolgeva una notte fredda e lim-
pida», ricordava l’anziano Wirthlin. 
«Camminavamo sotto una volta 
di stelle tra la quiete della neve 
caduta di fresco». 2

Mentre camminavano, quei due giovani missionari par-
larono delle loro speranze, sogni e mete per il futuro. In 
quello scenario celestiale l’anziano Wirthlin rinnovò il pro-
prio impegno a servire il Signore: «Decisi che avrei onorato 
ogni chiamata che avessi ricevuto nel regno del Signore». 3

L’anziano Wirthlin ha mantenuto quell’impegno per il 
resto della sua vita terrena, che è terminata il 1 dicembre 
2008, quando è deceduto serenamente all’età di 91 anni 
per problemi dovuti all’età avanzata.

Del suo servizio come vescovo, consigliere nella presi-
denza di palo, consigliere nella presidenza generale della 
Scuola Domenicale, assistente dei Dodici e membro del 
Primo Quorum dei Settanta aveva affermato: «Ho svolto 
con gioia ogni incarico che mi è stato affidato nel Regno». 
Il 4 ottobre 1986, dopo essere stato sostenuto membro del 
Quorum dei Dodici Apostoli spiegò: «In questo servizio 
ogni giorno mi è sembrato domenica, perché mi trovavo al 
servizio del Signore». 4

Fede e football
Joseph Bitner Wirthlin nacque 

a Salt Lake City l’11 giugno 1917, 
primo di cinque figli di Joseph L. 
Wirthlin, che ha servito come 
Vescovo Presiedente, e Madeline 
Bitner Wirthlin. Il padre di Joseph 
era proprietario della Wirthlin’s 
Inc., una società che si occupava 
di vendita di alimentari all’in-
grosso e al dettaglio; la mamma 
incoraggiava i figli a occuparsi di 
svariate cose, compreso la musica 
e gli sport. Joseph e Madeline 
insegnarono ai propri figli a 
essere umili, onesti, diligenti, ser-
vizievoli, caritatevoli e fedeli.

Il giovane Joseph aveva molti 
talenti ma alla fine fu attratto dagli 

sport e alle superiori ricevette riconoscimenti per il foot-
ball, la pallacanestro e l’atletica leggera. Dopo aver giocato 
a football nel ruolo di quarterback mentre frequentava la 
East High School, alla University of Utah ricoprì il ruolo di 
difensore per tre anni. 5

L’anziano Wirthlin, nei suoi discorsi, adorava parlare 
delle lezioni che aveva imparato quando era un giocatore 
di football. Una lezione importante che apprese fu sotto 
un mucchio di dieci giocatori nel corso di una partita del 
campionato. Joseph venne placcato proprio vicinissimo 
alla linea di meta mentre tentava di segnare il touchdown 
vincente.

«In quel momento, fui tentato di spingere la palla in 
avanti… «sarei stato un eroe», raccontava. Ma in quel 
momento si ricordò le parole della madre: «Joseph», 
gli diceva spesso, «fai ciò che è giusto malgrado le 
conseguenze».

Joseph voleva essere un eroe agli occhi di sua 
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madre più di 
quanto avrebbe 
voluto esserlo agli 
occhi dei suoi compagni 
di squadra. «E così», continuava, 
«lasciai la palla dov’era, a cinque centime-
tri dalla linea di meta». 6

Al termine della stagione di football del 
1936 il padre parlò con Joseph della mis-
sione. In Europa stava per scoppiare la 
guerra e se non fosse partito subito, Joseph 
non avrebbe avuto la possibilità di servire 
una missione.

«Volevo raggiungere il mio sogno di 
continuare a giocare a football americano 
e laurearmi», diceva l’anziano Wirthlin. «Se 
avessi accettato la chiamata in missione avrei 
rinunciato a ogni cosa. A quel tempo la mis-
sione durava 30 mesi e sapevo che se avessi 
accettato, probabilmente non avrei più gio-
cato a football e forse non mi sarei nemmeno 
laureato». 7

Ma Joseph sognava anche di essere un 
missionario e sapeva quello che doveva 
fare. Alcuni mesi dopo era in viaggio per 
l’Europa. Lì avrebbe servito una mis-
sione dal 1937 al 1939 nella Missione 
Austro-Tedesca e nella Missione Svizzero-
Austriaca.

Non giocò mai più a football, ma si lau-
reò, specializzandosi in gestione aziendale. 
«Nonostante ciò, non ho mai avuto rimpianti 
di aver svolto una missione e di essermi 
impegnato a servire il Signore. Averlo fatto ha 
riempito la mia vita di avventura, di espe-
rienze spirituali e di quella gioia che supera 
ogni comprensione». 8

«Un matrimonio perfetto»
Uno degli impegni che l’anziano Wirthlin 

si era assunto in quella vigilia di Natale a 
Oberndorf era che avrebbe sposato una 
giovane spiritualmente forte che viveva il 
Vangelo. Descrisse al suo collega di missione 

gli aspetti fisici che avrebbe avuto: alta un 
metro e sessantacinque, capelli biondi e 
occhi azzurri. Due anni e mezzo dopo la 
sua missione incontrò Elisa Young Rogers. 
Corrispondeva perfettamente alla sua 

descrizione.
Nel 2006, due mesi dopo la sua morte, nel 

corso di una conferenza, l’anziano Wirthlin 
disse: «Ricordo la prima volta che la incontrai. 
Feci un favore a un amico andando a casa sua a 
prendere sua sorella, Frances. Elisa aprì la porta 
e, almeno per me, fu amore a prima vista.

Penso che anche lei provò qualcosa per-
ché le prime parole che mi ricordo sentirle 
dire furono: “Sapevo che eri tu”».

Elisa si era diplomata in lingua inglese, ma 
egli diceva: «Ancora oggi considero quelle 
quattro parole essere tra le più meravigliose 
del linguaggio umano». 9

Si sposarono nel Tempio di Salt Lake il 
26 maggio 1941 e per sessantacinque anni 
hanno vissuto quello che l’anziano Wirthlin 
definiva «matrimonio perfetto». 10 Si sono fatti 
forza, incoraggiati e sostenuti l’uno con l’altra 
e si sono consultati quando dovevano pren-
dere delle decisioni. L’anziano Wirthlin non è 
mai uscito di casa senza salutare Elisa con un 

Per tre anni Joseph B. 
Wirthlin (numero 4) ha 
giocato come difensore 
per la squadra di foot-
ball americano della 
University of Utah, 
prima di abbandonare 
il calcio e rimandare 
gli studi, nel 1937, per 
diventare missiona-
rio (sotto). A destra: 
Joseph B. ed Elisa 
Young Rogers Wirthlin 
il giorno del loro 
matrimonio, il  
26 maggio 1941.
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bacio e la chiamava spesso ogni giorno per 
sincerarsi che stesse bene. 11

Nel 1938 suo padre fu chiamato nel Vesco-
vato Presiedente per cui l’anziano Wirthlin, al 
ritorno dalla missione, subentrò nell’azienda 
di famiglia. In seguito, quando lui e Elisa 
crescevano i loro figli, lavorava molte ore per 
soddisfare le richieste dell’azienda e assolvere 
le responsabilità della Chiesa. Tuttavia, Elisa e 
i loro otto figli, sette femmine e un maschio, 
rimanevano l’orgoglio e la gioia dell’anziano 
Wirthlin. Al momento della sua scomparsa 
aveva 59 nipoti e quasi 100 pronipoti.

Amare gli altri
L’anziano Wirthlin, che il presidente 

Thomas S. Monson ha definito «un uomo 
di innata bontà», 12 era amato da tutti coloro 
che lo conoscevano. Ha servito per 33 anni 
come Autorità generale, di cui 22 anni come 
Apostolo. In questo periodo quella bontà si 
è manifestata quando portava la sua testimo-
nianza, con le parole e con i fatti, del Salva-
tore e del Suo vangelo restaurato.

Con umiltà e spesso con senso dell’umo-
rismo, l’anziano Wirthlin ha esortato i santi 
degli ultimi giorni a rendere migliore la loro 
vita terrena emulando l’esempio del Salva-
tore. Egli insegnava che per riuscirci bisogna 
concentrarsi sugli altri, coltivare la gentilezza 
e amare il prossimo.

«I momenti più amati e sacri sono quelli 
riempiti dallo spirito d’amore. Maggiore è il 
nostro amore, maggiore è la nostra gioia. Alla 
fine, lo sviluppo di questo amore è la vera 

misura del successo nella vita. Se deside-
riamo apprendere veramente come amare, 
tutto ciò che abbiamo bisogno di fare è riflet-
tere sulla vita del Salvatore». 13

«Tutti siamo indaffarati», ha detto in un’altra 
occasione. «È facile trovare delle scuse per 
non rivolgersi agli altri, ma immagino che per 
il nostro Padre celeste risultino come le scuse 
vuote del ragazzo delle scuole elementari che 
mostra una giustificazione per l’assenza dal 
30 al 34 marzo». 14

L’anziano Wirthlin esortava i membri 
della Chiesa anche a vivere «quotidiana-
mente nella gratitudine», incuranti delle 
avversità. 15 «Se prenderemo in esame le 
benedizioni che abbiamo, dimentiche-
remo alcune delle nostre preoccupa-
zioni», insegnava. 16

Una testimonianza d’addio
«Alcuni possono pensare che le Auto-

rità generali di rado provino dolore, sof-
ferenze o preoccupazioni. Se solo fosse 
vero», ha detto anziano Wirthlin nel 
corso del discorso che ha tenuto all’ul-
tima conferenza generale. «Il Signore Fo
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In alto: la famiglia 
Wirthlin nel giugno 
1999. A sinistra: 
l’anziano e la sorella 
Wirthlin salutano i 
membri della Chiesa 
dopo una riunione di 
devozione durante la 
settimana dell’educa-
zione al Ricks College 
(ora Brigham Young 
University–Idaho) 
nel 1998. Sotto: Un 
dipinto del 1999 di 
anziano e sorella 
Wirthlin.
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nella Sua saggezza non preserva nessuno 
dalle afflizioni o dalla tristezza». 17

«Il più grande dolore» l’anziano Wirthlin 
l’ha provato con la morte della sua adorata 
Elisa. Durante le ore da solo che seguirono, 
ha tratto forza dalle «confortanti dottrine della 
vita eterna» e dalla sua testimonianza che il 
venerdì nero della crocifissione del Salvatore 
era seguito dalla risplendente domenica della 
Sua resurrezione. 18

Grazie alla salda testimonianza del sacrifi-
cio espiatorio del Salvatore, l’anziano Wirthlin 
sapeva che la morte non è la fine dell’esi-
stenza e che una riunione attende i fedeli che 
hanno fatto promesse nei sacri templi.

«Noi tutti ci leveremo dalla tomba», ha 
testimoniato nell’ottobre 2006. «Ed in quel 
giorno, mio padre abbraccerà mia madre. In 
quel giorno abbraccerò ancora una volta la 
mia amata Elisa». 19

E in quel giorno un impegno preso in 
una notte fredda d’inverno avrà fatto la 
differenza. ◼
Note
	 1. «Nato è Gesù», Inni, 123.
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«Se considero quello che mio padre 
ha lasciato alla famiglia e alla Chiesa, 
emerge la sua umiltà. Papà non 
si è mai considerato una persona 
speciale. Quando lo ordinò Apostolo, 
il presidente Monson gli disse pro-
feticamente: “Sarai amato per la tua 
umiltà”. E così è stato».
Joseph B. Wirthlin Jr.

Dopo avere letto un articolo con la 
testimonianza dell’anziano Wirthlin 
(vedere «Silent Night, Holy Night», 
Church News, 29 novembre 2008, 
8–9), il presidente Packer ha sugge-
rito alla famiglia di «farlo imprimere 
in modo che i membri non ancora 
nati della famiglia Wirthlin potranno 
conoscere quale grande uomo era il 
loro progenitore e apostolo».
Presidente Boyd K. Packer,  
presidente del Quorum dei  
Dodici Apostoli

«Gli volevo bene come a un 
fratello. Mi manca. Abbiamo 
servito insieme, Joseph e io, 
in diversi incarichi nel corso 
degli anni. Eppure eravamo 
più che colleghi: eravamo 
veri amici… Non c’erano 
crepe nella sua armatura. Non c’era 
inganno nella sua anima. Non c’erano 
pecche nel suo carattere. L’anziano 
Wirthlin amava il Signore con tutto 
il suo cuore e la sua anima e Lo ha 
servito con tutta la sua forza fino alla 
fine della sua vita terrena… Joseph 
conosceva il Signore, e il Signore 
conosceva Joseph».
Presidente Thomas S. Monson

«Io e lui sedevamo vicini 
nel sommo consiglio [di 
palo]… Per ben 11 anni 
Joseph è stato mio consi-
gliere [nella presidenza di 

palo e nella sovrintendenza 
generale della Scuola domeni-

cale]. Eseguiva bene ogni incarico… 
Non immaginavamo, allora, che un 
giorno ci saremmo seduti vicini nel 
Quorum dei Dodici… Non cercava 
mai di mettersi in mostra. Era la 
personificazione di quello che disse 
il Maestro: “Il maggiore fra voi, sia 
vostro servitore”. Adesso, Joseph 
vivrà un’altra promessa del Signore: 
“Chiunque si abbasserà sarà innal-
zato” (Matteo 23:11–12)».
Anziano Russell M. Nelson  
del Quorum dei Dodici Apostoli

T r i b u t i  a l  f u n e r a l e 
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